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1"' aeduta è ll)<lrta alle ore 12 t12. 
Non 6 preoenle alcun lliai11ro, ma tosto giunge il 

Prtaiileole del .Coosiglio, ed in 1eguiLoliJ Mini1Uri di 
-~~ricohura e Commercio, d<·ll' lstruaione Pubblica; del· 
l'Interno e~dl Gra1ia. e Giu1li1ia. 
li Senatore, Segretotio, Arnulfo dà leuura del pro­ 

cea40 verbale dell"ul111pa lorn•t• ehe è approvato. 
Presidente. n •;goor Domenico Renano la cmag­ 

gio al Senato di 250 es eonplari di uo libro avente per 
titolo: S11/U ùygi ciPih ella riguardano il matrimonio 
dei. Cri•tiClfti. 

Sl!GUITO Dl!l.LA DISCUSSIO'.'il! 
SUL~PROGf.TTO DI LEGGB 

PER Il. TRASFERIMl!.'\TO Dl!LLA CAPITAI.E 

Preeldente. L' ordine del giorno ci chiama al ••· 
guito della dlscussione del progeuo di l•ggc per il tra 
al•rimento d•ll• rapi1ate:del]Regno a !1iren1e. 

L1~parola speua al_Seoatore Gallina. 
Senatere Gall!na. D• lungo; tempo,"o Signori, io 

uea ho più in•orato l'indulgen11 Yo11ra p~r le mie pa 
role io:.que.it'oooraodo Con1r&10, dal qual~ mi tenevano 
looboo una tritte e dolorosa lufer1nità, e le 16\'t>re 
mediche ordiouioni; ed oggi che alfranle 1000 le fonc 
del acosi, e 1eemate le forse della mente, ee io oso 
acendere in qu .. 10 diftlcile arriogo e preoder parte oi 
•oelri dibal!imtoti, non è già che io p101i e creda al 
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l'efficaciJ delle mie parole, ma vi 1000 spinto dalla 
legJ;e dt·I dovrre, dal 1totimfnlo, dall'oovre oaiionale, 
e dal vivo amor di patria che provo qnanLi ahri mai 
profondaml'nte possa provano, e che mi fa ripo~ tolti 
la mia ftduria nella ..virlù e nel !H"ono della Nazione-, la 
quale io spero oar.irà trionrante ancora uoa voha dtJll• 
difficili e durissime pro•r, alle quali la chia1nano lt 
rrccnti transazioni diplomatiche &0JZgelle alJe no~tre dc­ 
Jiht·rJz.ioni. 

Ma priina che io entri nel merito di eset, la1riate 
che Yi dica thf! il men retto, iJ meno 1r.bieuo, ti lo 
erroneo iodirizz~ d.tto aile lr:.Ualive dPlla con,.eniiooe 
del 15 aellemhre bann> ridotto alle misere proporzioni 
di un inleresse di locaiill o provinciale che aia, o co­ 
munalt- o di munici11io, la più gran questiono che 1i 
len1pi nostri 1i sia 1gilata nei cun1igli di ·Europa, I• 
qu('8lione df'll'unilà i1aliana, queeiione granJe per la 
1uhliu1iU del roncetti.:1, im1n<'os1 per l'itnportaoz.a dei 
suoi risultali, imp1Jrtantittsi1na al progresso della civill6 
in gtnrrolt, e ner.essaria ul giusto uaetto del 1i1tt>1na 
poliliro che si deOnidre col nome di equil1hrto europeO· 

Ma l:i posizione della quesliooe rid'llla :al voto di 
001 d1·libera1iuor per il tr.t1ft>rirotn10 della capitale, 
non 1ùliimenle li 11rana, ma pone una parte '1i noi, o 
Signori, in una triste 1itua1ione; •oglio dire pone i 
men1bri del Senato nativi di que11ta provincia nella duri 
alternativa o di traaaodare le gravi ragioni che 1000 

opportune a dir1i, e 1i sono d"tte beo 11pert.ame11le iP 
qut·•l'•ula circa le conseguenze politiche del tnafcri1 
mento d•lla capit•I~. ed espongono coloro che •oalion• 
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tacere, B trattare la" questione generale, 13 questione 
irnportante e poluir-a di tuuo il pecgeuo di C'Ontt•oiiune 
0 •d edsere male intesi, caloon1a1i~e d1>risi1 come lo 
furono e lo sono le popolJzioni di questa cilli di Tl.lr100. 

Si, o Signori, colui che il primo, sia l'E{li uomo po­ 
litico o privato, rive.11tito di un ulfìcio pubbliro o sem­ 
Plice ciuadino, colui ehe il primo dis-e altrove, nen 
qui, dopo le tri:;li @ior11ale dcl 21 e 22 1t·ll -mbre T1>­ 
l"lno ha t•inro, prouunciò un'abbomlnevole b1·sle1un1ia 
un'ironia crudele e sanguino;,1, la quale uvreube 111t: 
rl.tatu una pronta e severa reprt2'11iione. 1e la srempiag­ 
gioe madornale ed 11 ridicolo che cootencTa quel con­ 
tetto non ne avessero (Jtto severa e pronta giustizia. 

. La eitl.l di Torino non poteva nè vincere n~ essere 
l1nt.11, la ciu--1 di Torino non si ritH'llò mai ai suoi prin­ 
tipii ed alle autorità che li rappresentarcuo. I Rrali di 
Savoia lo sanno, e per la loro gloria oun po88uno nè 
debbono dimenticarlo. 
. La <'illà di Torino ha ratto le sue prove d'amore alla 
hht>rlà, di affcllo alt .. causa italiana e non ha aspet­ 
lalo & quesu &iorni per dimostrare quali (Ol'll'fO i suoi 
leDlimenti verso i suoi confrau·lh e rerse la vatria ce­ 
tQUnP. 
Non ricca di peeunie , non J!raFSI di 1•atrimonio e di 

IOSLanza, f'l.'-1 divise il sale ed il pane roo lutti i ruo­ 
~scili d'Italia, st-ni:i badare se vi foi111c colpa nPsli 
IOdividui, se vi (asse dirill01 le vi (0:4.fit•ro tonaidt•r&• 
&ioni che li poles:;ero allllnlanarr dalla c.1riti palria. 

Que.10 doppio oerlo di fedd1.; o di a1nore •Ila li­ 
ht·rta cin~uno la fronti.! di quriila ciui di uo aurt·ol1 
d. 
l sloria la qu;ile ri&J•lendt'rt CORlctOtr. Hno Q tolnlo cht: 

11.ei pt·Ui it11liani 1.1lbtrgbt'rà un 1t·nl~n1en10 non di sie· 
l'lle riconosct>nia 01a di \'l'ra e pura Kiusti1i1. 
.lo lt•no condvllo a qur11lr o~s1•r\~1ioni, perr hè in qu~ 

Il aula, ant"he in uno di qnl'sti ultimi Miorui ru d~tto 
c~e colpe ~ra\·i J)(·savano 11u@li abititnli di Torino, e 
d~co que,.te ci·M'. prrcht\ 1n'iot,.011a11, le ort·cl1ie tuui I 
R1orni le accuse c-he a~li 11Li1au1i di qut•st.a ci!lè ai ranno 
e che credo per ogni ~erso ingiu11te. 

Gli abitanti di Torino rip1•savano trunquilli nrlla loro 
'otrir111a, lf•n1" rimor11i e 1eri1" ram1n1richi, quanrh) 
tuu.; ad un trano 1i e,-e~liano ntllo stupon\ e n1•Jlo 
•bigouin1en10 per notizie impo&;ibili i rssi nOn ~rid.,­ 
darono 11lrar1ni, gridarooo aiu10, e 1i riv11l,i:.ero alle nu­ 
lorit\ rnunicipali p1·r ollenrre li& tut~la alla quale avr­ 
••no dlrilto. 

I citloldini di Torino aualili si dirt>aPro. comhAlluti 
Ciddero, ma non rurono vinti, la 1oaoo di Hio li pro· 
"-·· 
. Il Magii1lrc.to moniripalA, il Cc1n!llitliu comunal~ ric111- 

pirono tutte le parti <l~I loro dovrre, rMi liaono ~o 
Dleri1a10 d~i loro concittadini e dci liJro 01nminig1rati. 
.neue qut'&le poche parl>lt', io pasa~ nlla qul•&tione 

Prtncip1de 
1 

t .lct: ~trullerò 0(10 cvn;e rnuoicipal111a, 
rna-:h·nlcrò di aliarn1i alle rrgh.nl più alle dt.'lla p1.1- 
litic1, Ofio co1ne uonio di St.ilo, "he io D·•D ho nè 
qoeltt, \';:n:t:,, n" •1J1·s1 \ a.:1li1zi=>rt·, :r.a ro11:C' uoau.1 110- , 
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l_itico e di Governo rhe miro ai l•lli, ali• r<•ali1A delle 
cosr, alle loro cu111'Pf?Utn1e, rd ai loro t·ffl·tli, prima di 
ri:0oh·erai a dar~ on voto quale credE' do\·er darP. 

Spio1cenli a"11ai, che io dehb 1 parlJro ai b.1nchi, d .. l 
Mi111stero, poiché mi pare di 9Crterli •lJoLi ( fle la mia 
qua11i cecila non m'inganna). anche quesl:i è una parle 
t•he Vl'r;1mentc noa è lui1ingllier:i; m;1 iu quPsta Carhl'ta 
sono tanli uornini 1•vli1ici1 l<1.nle aom1nità a1n111iuiatrath·e 
rlu•, ancorrhè ii.i J&:->enH.• il M1niglt·ro e la disru5sione 
<"on1inui, 11 pub <'Oo:1id,•r0Jre come tliscU!hliOnt' utile, 
di puhlilico intert'll'e e lJle chr io spero aia ai·retta agli 
ooore•oli miei t:CJllt·ghi. 

Questa discussiont', o Sitrnori, 1i ini1il1 con on d1•ii· 
d1·rio t>s?rrsso, dalle dl\·er:1e p .• rli dellil Camera. il dc- 
1id .. rio che la. lue .. ro.:11e r.11t3 in lolla la eua pirneiia 
10pr& U=la QUCtHiont1 ('V$\ ilnpO'l1fllP1 e ru p1·rci' do­ 
m<.1nilato un 11up5Jlt~11Jl"'Ott> di prt>aentJzione di docu1ncnti. 
Si~nuri, iu mi alui io qucll'occa11iunt•, sost .. 011i la pre­ 
rogaliva d1·1fa Corona, dissi le ngioni per le quali io 
crci1cva che i docu1ne11ti dovt>sserl) prf'81•nlar11i o noo 
presrnl:in1i; ma io 1011ania io t'ra d'arcorJo ron coloro 
j qu.11i d010.1ndJ1'<tOO che luce ro~e pit>n:tml'nl ~ ralla, 
CJO qut'8la ll•la dif1'1•rt•nza chr i noslri C<·lleghi rrede .. 
\'&110 che i docume11ti rechertiblil'rJ Iure <411a qur1lio11e, 
e1l io creilevil che la qu•·slio'le era p•ù chiara col lt·~lo 
lùlo dt•lla convenzione che non con dvcurnenti che la 
o~·uravaoo iul1·r~1nt>nlt". 

I do1·urnt.>nti diplo1natir.i che vi rurono pre.!u•ntati, l:i 
tra\'1•sto110, la ~uasl 1no. la 1tr;u·olgono da un::i partt> e 
dalraltra pt·r trJrlJ liii loro Hui i vi ~ co.nl•alli:nenlo 
vohtico lr;1 un rontrat=nlc e l'altro, e woi se \"tJlt•le to­ 
gliere n·•I 11•gr11> 1iete obhli~all a YaMare Dt'll't•quivoco, 
in qucll't•quivl.ll'O rhe ha t.lurato da lanti anni e che -e 
dur.i ~n<'ora, cund11rrà pt•r rer1110 a la rv,·inOJ d1·lli1 patri.1. 

Di(.11ti, t'ta101ni:11no lwne qu1·1t';illu: Ve,fia1no ar. d·•po 
i do.-;u1nP11ti d1plo111;1tici che lo ~pieg:ino, altri docu­ 
menti si;&no neressarii. 

lll D·>D ('redo rhe N1i1tano o ~r mrglioJ dire, eh" non 
1iaoo r.omunirati; ('rf.•IO lu·nsl eh<' P'''"ano e1i11lt•re, nul 
11e \·olt·ssitno trderli di qui a Parigi Co.J~li ocrhi d, Ila 
mt•nle, io cr~doJ che IJrt bOO rac1le il Vl'dcrli t tradurli 
sui b.1ncl.li di qu1.:.alr.) St'nato. 

\'i diranno che il Go\·erno rranceae non è 10lil1nPnte 
rri11liano rn:a cris1iani&Ai1no, vi diranno che la puli1h·a 
rranct-ae, rhe ruffizio della Corona di Francia~ 1empre 
olalo quello di prole~gerc il P"Palo cd il go1wno pon· 
tifìdo; ti diranno che non ai può abbJadooare qut1ta 
pU6i1iooc, ma bensl che ai può cedere con tulle le ri· 
1er,~. come ti I> rntto nella conveni.ione 1criua e 1ot­ 
lnecrit11 dai Ct•Dlraenli; rip¬ >>lt•ranno che coteste riser,·e 
non IÌ pos.11ono n~ Jimilare nè circo1cr1\'l•re ai rnturi 
C'i('Oli, Hothè non 1i proilucono io allii che ogni inter­ 
pretazione ~ perciò rallare e che culla liUerlì d'aziane 
tii d1·fioiran110 le po-"iliili future quituioui. 

Nl'lla rlot·uzione cti tiue.stJ lPai stanno tutte le apie­ 
ga1it·ni rhc ro111por1a il lt'Sto della convenzione di rui 
: r , • • ; ·11. · n; a per qua o lo ai togli ii farr scrivt oJo e 
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riecriveodo noto e dispacci dlplomatici , la quistione , 
siate certi, non avauzerà d'un passo, e le difficoltà dei 
futuri eventì riceveranno la loro solunone dalle tuurre 
deliberasioni cbe non aoao previ:slfl1 ed alle quali non 
1i rucl ora prcvvedere, 

(o pOSS'> ingannarmi, o Signori , a:a aoo certo che 
maggiof'b spiegazione e migliore interpretaaione non 
urà mai data al lesto do·ll• conveuaione , dalla quale 
nascono le cbbligaeioni imposte aJ Govcroo italiano. 

Che cosa 1i può dire di piil ! La conveunone colle 
1piegazioni diplomatlche ~i può dclinirc la convemione 
delle aapiruioni politiche, e per puco 1i laccia può 
diventare un enig1na e non uo suo regolatore dei ri .. 
spoltivi diritti. 

L'onorevole Senatore llaoo• il quale prose la parola 
io questa discusslcue , dichiarando che egli parlava 
nel!' ia~reasc del Mioi1ter"°' a cui aveva avuto r onore 
d'apparlt>nere e a giu~tilica1ioae della convenslone, ne 
iotraprese l'esame e dichiarò lo 1virilu e le ragioni che 
l'aYetaoo detLata. La rt>l .. sione dt-l oo&lro L:fficio Cco­ 
trate , Ol0&06c1 e suLli1ne quanto pOllsa essere , eco 
tratta la questione pratira, ed all1·01•011oai alle dottrine 
utratte, poteva cons.derarsi inccuipletu. 

L'unorevole generale Durando meuibro dell'Ufllcic la 
eempletè; vi dtsse a che punto 1i tn •• vavaac le cose da 
ttt aooi, quali inataoa:e eraosi fatte, quali ris(.IO&te erausi 
oueaute, e come oullil 1i era coocb111110. t\ui dunque 
abbiamo potuto ocorgere dalle parole dell· oourovole 
St:oalure, la storia d~ile acguile tratlolti't'e, eJ 11Lluamo 
polulO loccar con wano cowe peccuse d'int>saueiza il 
foamoso dispaccio col qu"'le il pusato Ministero nuuuo­ 
liav• alle autorità pro\·inci'11i la wuveu1ione sulle basi 
del conte di Cavour, Ira le quali noo •• trutò mai la 
malaugurata proposta dcl lrul.rimcolo ddla cupualo, 

· É chiaro :h6 le lralt.llYe del coole di Cavuur 1i 
lacevaoo io lt'guito ad una del1bcruiooe del P•rla­ 
meol.O, dclibtralione importioL~, ao 11i guarda .all'eotità 
della c..usa, deliberuiooe cbe poteva soddisfare rupi­ 
nioae pubblica. 
Si diceva da uo 1.10: llDma copiiole d"ltalia, 1i di­ 

ceva d•ll'altro, Chieu libera io libero Stato. 
Graodi priocipii, belle ocoleoie 1 ma quaoto disi.oti 

dal loro compimeolo io faccia alla OODYt.011one di cui 
tnuiamo I non aggiungo parola; il Senal'J lo 'ede mc~ 
glio di quello che io pUSll •piegare. 

U Seo.iore llaooa ti diilSe qu•le !Oillc l"imporioou 
della question•, quaol& la @raiiLà ed enlrò oelle •i•cere 
di ..... e yi parlò della lruslurmnione dcl Papnlo, vi 
Ieee tocrare con maoo le d1fficollà Jclla riBoluiione •be 
dbbbc avere la 0091.ra poai1iooe. . 

lo laccia al Papato, le oo•lre dimcoltà 1000 immeo­ 
uroeole più gravi, nè minori i pericoli, e le dillkulLà 
del~ poaiiiooe del Go•eroo che accetta la cooveoiione. 

Coll'ioterpreta&.iooe , o i•er meglio dire colla Bpil·~a- 
1iooe d.1.ta dall'ooort:tol~ SeualOre Maon;i, io parte ri­ 
petuta, m1 ooa nello 1tesso modo dal Scn•tore lleoa­ 
bre& membro del ct..ato llini•tero •oi già potete ve- 
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dere qual Il lo •pirito che ba diretto quesla oesoii•· 
1iooe1 e dalla osservazioni fatte, conviene riconoscere 
che 1i •olle con questa convcniioo<? in quanto ri(tuarda 
il poh~re leioporal!J del Pap:i ai conat>r•ino rliritti cbe 
gli furono ticonosciuli e nell'eetrci1io dei quali yjve da 
1oulli secoli. Coo essa 1i l'Olle inohre che la prot1·1iooe 
eserritat• da lungo tempo uno il P•pato dalla coroo• 
di llr•ncia ro ... tra•lnita al Re d"llalia I certe conJi· 
&ioni e cogli oùlJlighi che Dt>ll' atto 1uou conte 1011'1 
spr.cifico:ati; e 6nalmrnte corne guart>ntigia di 11ff'atte ob'"' 
Lligaii.ioi t"l!lerai stipulato il prutoeollo da cui si iofurd'• 
il progcllo di leg~e che discuuomo per il lrasferimeolO 
drllJ capitale. 

L'onort?volc Seoalorc Milnna 1og~iuo@.e .. ·a poter es1tre 
qut-ala uo'ul1ima prova; io rispondo che 1t è ulti(IJI 
pro\·o, è lung;i lauto, e tanto a1nph1, da noo aver 
conflue. 

La t'.Ondizione imposta, 1t1coodo l't-gregio St?natore. 
si è cbe il tolo progrcl8o mor.lo per loru d··lla civillà 
rt~aca a peri1u;adere chi •i li! diretl1111cote interf'68alo, 
che non esistono diritti positivi e che a r1d1carot-, aooo 
ncc~ 818rie graadi rirurme, con torme ai bisogni dt-i tempi 
allP. eai~t>nze della pubblica opinione ed alle norioe 
ddll! civili e politiche isLituziooi abbracciate da lutti l 
Guverni nazionali. 

Non dirb piil oltre !n proposito; laccio pure dei ~t'id 
che aarilnuo dir~tta1nrnte, od iudirettameote nt-ceilsarii, 
ma prego il St.:oato, e col Senato prt>go il Ministero di 
ben avvenire chtt questo t.einpo • Junghiasi1no, t:he le 
prove sarllnno immense, e elle a queste prove, a queste 
dillicolti, couvit>oe elle il Ministero ai prepari. 

lo non dubito che • COlll grave impre•a oi appresti 
il Ministero, ma per prcpar.trai a tiocere qut>1te difti­ 
colli, oJ 1l1ueoo a do1u1oarle, aooo oeceuari provv~ 
dimenti, eh~ rigullrJino tutte le condizioni dello Stato. 

Questa., ripeto. è on'opera ~ravP, e sicuramente io 
quest'opera conviene cbP ai ouervi la piU grilode giti'"' 
stiiia, la più grande equitl, non di•siuow dalla tu1el• 
di tutti @li ioleres•i. · 

lo mi preoccupo d<•lle cuodi1ioni dt'l Governo, e mi 
ac('ordo iotierameote nella rranchezza, oel mo•Jo llt!ID­ 
plice e 1c:bicUo con eui inronde negli animi le sue 
conYinziooi • i suoi proponimeoli, I' oooreroliuimo 
1ignnr Prr1idente del Consiglio. 

Egli 6 iodi~peosabile, che cessino gli equivoci, che 
durarono dM troppo lungo te1npo; egli 6 necessario, che 
ai 11doui una ba:JC ·sicura, ordinata e continua di 11m· 
1oioistrazivne, la quale modifichi l'nttunle e ti por Li 
masgior concorso dt•ll'opinione pubblica e d•ll'interease 
generale. 

~ 1ingolari8"irna la condiiione del Mini•tero I La 
convf'uzione I! (aua e conchiuu aenz.i che 11lcuuo dei 
Yioiatri attuali ne aia stato partecipe, e lULtavia ad eaai 
ne tocca l\·arguimt>ntc. 

La coa•enziooe era sottoscriua dal R•, d.ll'ImJ><:ra· 
lore e dai Yinialri ! Nessun uomo poteta venire ad 
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occupare il seggio ministeriale, che oon (01~e disposto 
ad accettarla e difenderla. 
t ben naturale, che occcll•odola, il Mioistero debba 

difenderla e 1011tenerla con ragioni d'utilili e di con­ 
•enienza. Ciò è quanto oi è tauo dal lli11istero, e lo ba 
(allo dichiarando, che allo llato delle COSC, Sta\·& la 
f'agiooe di utiliti morale e poli li ca r~ r.,c piil petente 
r.be non l'utilità !llih~ri111le: ma che non avrebbe atreua 
la CCJD\'e111ion(•, ae essa non fosse ancora stata falla. 

Vi ba detto rrancaniente con quella eloquema che 
comunica l.t 1rintilla elettrica, direi quasi , della con­ 
Tinziuac, della buona r1~de e dell' onore, vi ba dello, 
io non I' bo latta, ma la soscengo perché è utile ed 
•oche neces&Jria : se volete conoscere quali ragioni 
abbiano condono la precedente annainiatranone a farla, 
domaodat~le a chi l'ba fillU.a; io non vi pu1so rispondere. 
Codesto ~ linguaggio politico euose , ma .mcace, 

•eLl)eno non tuui pl·rauada; è linguaggio che soltanto 
•llor~ ai adopera , quandc manca miglior rimedio ad 
11.o male che ahrimeoti non 1i può curare. 
· Vengo alla questione dell• capitale. La questione 
della capitale non è questione di priocipii o di diriui 
IUll:., quale 1i possa furmare uo'opiaiooe io modo pre· 
ciao ed invarialnle. Negli scorsi t5 anni questa opinione 
ba auliito diverse fasi secondo le circOBW111e, altneoo 
Parlo per mio conio. 

Nel 18\8 allurcbè lo nostre armi precedevano .. 10- 
roaamt•ntc e tiltorioaamenle in Lombardia, parve vi­ 
cioo il momento iu cuì il ramoso prograunna di Re 
Ca1!0 Alh•rlo; di liberare la' Lombardia e la Venezia 
ai avveraatje. Il nostre esercite era ancora nelle pianure 
di U.-lJttJta e nrlle vici11ao1e di Vl'rona: la queàlìone 
della seJe futura dd Governo già 1i agila11 ; già 1or· 
&e•ano osaervazioni e co1nmenli sulla 1nìglior sede atra­ 
ltgica e politira dl•I nuovo Regno. Codrsle osser\·azioni 
prentle•ano corpo n(·IJa pul.JL>lica opinione e 1i ractYano 
urgrnti: andavano e..:cilar.Jo1i le tmulazioni muniC-ipitli, 
eterna ~te d'Italia, ed, a mio av"iao, era 1aggio e 
Prudrnte consiglio rantitenirle. Par,·emi in allora ma­ 
lora la qut.>~tiooc e che per pr.·,eoire gli inconv<'nirnti 
e i danni gravi cbe ne polcv;ino dt•rivare ai dovc1::1t•ro 
loato prcp;Arare @li animi a questo caml.Jiamenlo. 
lo ••ri .. i e pubhlical in M1lrno un opuscolo nel quale 

1• questione dt·lla ravital• '"' prupost ; • la que•tione 
degli ordini ammini~trativi da porsi iP ar1nooia fon 
qul"af_ide~ era pure aliboiiata. lo vol~vo e inltndc,·a 
Cbe tuaae dil4CUIJ.Sa ..• C<18i dt•Jla p:ucrra porlarollO via 
quella propol:it1, quelli! O:i&ervaiioni aulla questiono 
d<·lla tavitale 1100 rurono di~cuase, la quistione DOO fu 
traltata. 

Ora le cirro14taoze aoo bt!ll diverse: e mutata è la 
mia opinione aulla '('fa utilità iii un tangiamecto im· 
~edi;,,to d(·lla capitalr, e mi accordo coo C(•loro i quali 
@tud1cano potrr ••atre questo fatto sorgente di gravi 
daooi e di pericoli por lo Stato. 

lo non toglio ripetere le c0<e già delle dai •alenti 
"Oratori che mi hanno preceduto e bastami di rireriraJi 

a quello. Ancor meno io intendo parlare di alrategicbe 
considerazioni le quali ooo 1000 di mia competenza, 
beosl a questo riguardo noo posso ommettere d·osser ... 
'are, che daJla parrazione dei ratti delle Dt*go1ia1ioni 
di cui parliamo, app;,ire elle le ragiuoi invocate io ap­ 
poggi-.> della convE'nzione e tratle dalle considerazioni 
atrategichc ooo poter..ino esstrc deter1nioanti, perché po­ 
ateriori alle negoziazioni uietfet1i1nr. Mi permellerll ao· 
cora d'aggiuogrre che QUl'8te rasioni oon pan·ero e 
oon paiono urgenli, e che il volerle fare perno di uoa 
ri:1oluzione tanto gra\·e, quale è il trasrerimento im­ 
proYviso e disordinalo della sede dl'I Govl·rno e di lolle 
Je Ammiui1tra1ioni, l ditisameato noo degno di uomini 
oculati e saggi. 

Pilsso ora ad una 1rrie di cooeiderJziOni politich~ più 
dt•licate a trauarsi P che auacilò io quttll'aula e 1pe­ 
cial1nen1e 1ui banchi del Mioi!ll<'ro uoia a~cie di diaap· 
provatione piil viva e pili 11eutila; intendo parlJre dei 
duLLi, dei timori, delle apprensioni cbo n•llo 1pirito e 
nl•ll'anin10 di uomini politiri, saggi, ll·oiperali ed ot­ 
timi Italiani a'ingrorraronn dalla ri>oluzio1,e del repen· 
tino ed inasprtt•to mutamento di capitale. 

Qui s'A <l•Uo: Ila badate che il lr••porto della capi­ 
tale losciJ di•lro a eè un dubbio che iifl'atta qurotione 
prep:1ri il terreno a cessioni o teo1porarie o dcDnili'e 
di territorio. Signori, io nou ho questo timore. ma non 
comprendo rhe quando in que,faula oi palesano per 
amor òella patria, pt•r la 1uo indipendrou, per l'inle· 
gri1• dd ooo ltrritorio tali dubbi, invrce di adiraroi e 
risPntirsi, non ai cerchi piuttosto di eeamioarli e di di­ 
er.uterli per dih·suarli e rassi<urare l'animo di lulli. Pro­ 
cedi<.11110 a quesLo esame e vediamo 1e queati dubbi 
e questi tirnori abbiitOO qualche apf ar\ nu di fonda­ 
mento. 

Ni!IRUD pal'se più che l'llalia ba dolorose memorie di 
invasioni e di usurp::izioni 6Lr3oirre, f'd ohre la triale 
rondiiione dt·lle cose alluali, siamo noi lalmente 11ne­ 
morati per avere giil dimeotirato, r.be non aono aocora 
15 anni, eh• una gran parte d'Italia non era d1•gl'ita­ 
liani' Esi1tooo 1r1di1ioni antiche e recenti esempi. Vi 
ba la Storia la quale c'insegna che in luUi I lempi ed 
io mùlti luoghi dl'i ooatri naturali con8ni ro conlra­ 
ltalo il p.1ue.iSO Ji eu~oziali parti del oostro &errilorio 
o p•r ragioni di dir.sa o r•r ahro pret .. to qualunque 
in,·ocato dai nostri 'i"ini. La Francia non può adon­ 
lar~i se 1i richiami alla memoria che la politica fno­ 
ceie da lunga serie di anni ba considerato il vtrsa.nte 
italiaoo delle Alpi oiccome utiliuimo autemurale della 
Fr•nria. S.•nza parlare di templ più remoti, dl'lla calata 
di Carlo \'lii in halia e di•lle guerre dei suol succee• 
sori, le memorie dcl cel~brc ministro di Enrico IV non 
ranno tlkle conoscere quanto si niipr(·zzaue nella poli­ 
lica frnnceae la di lei innu .. nza sopra l'Italia, ooa •~ 
lameoLe influenza morale, ma ii1nu('uza malt>riale co11 
occupa1io11e di territurio? Non è egli a tt>gniziooe di 
1uui la politica dri due cardinali di Ricbelieu e Mau­ 
rino e più ancora quella di Luigi XIV noa fu eua 
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sempre rivolta al versante italiane delle Alpi p,.r la ce­ 
cupanoue delle quah fu sparso non poco sangue ita­ 
Iìano e rranc•·8e? 

E I• riuà di Saluaao colle terre lur1I dd marchesato 
e Pinerolo colle sue valli, già pcesedute ~ poi cedute 
dai frao1·e1i non stanne P"' tl'stirit-are come la. polu-ca 
francese ,j moveeee verso qu1•at;1 p:lrlr, e gli ltuliani 
auh.:ilvini face~ero ogni aforz.o pt·r rl-s.,1ngcrli e teur-eli 
lontani! 

lo non dico ehe queste idee siano 01 Il' aoirno del 
n-~stro alleato, anzi mi pl•r111rltcrò fra por o di fare 
qualche CJMPf\'aiion" prrllo•1alt.> che pro,·1•ril il con lr:ario· 
Ma •oglio dire: i nostri colleghi espnmcno al•11rrosiooi 
diftì.Jeuie. insomma cercano di meuere C'Olla loro opi­ 
ninne il Go•rrno io condirione di e::s:1m1r..art' bene lo 
•talu delle ccse. prendendo i loro esempi o da passale 
'iceodr, o da quelle di u-mpi n.oderni : le tradizioni 
ed i precedenti 11orici st:fnno pJ>r loro; la buona ft>tlt 
~ pt>r loro, e la roacieoia li assolve d , qualunque im­ 
putuione. ( Braoo) 

Cu1l IM"r ~At':D1•io deve E-gli tacersi elio anche" ai «1i 
pr1•senli o -n mancano uo1uini pt•litiri i piU liti<·rali l.'d 
i più g1•nerosi, i quali nell'intrr1·s.lie tf1·1la loro patria 
rr;iocese p.-ns:ino ,·hc Ct'rl1 ,horrhi dt·lle Al?i 1000, IC 
ooo aece1sari. utili~imi Hlla dift-sa dt~llu Stato, r sa· 
rcLbero lieti di po,.edcrli ? 
Se vh·eiic anr.ora fra noi qu1·ll'onurnndo e vero ila· 

liano che rra G\o1rinto di (;ollt·~no, e~li c·tJnft.•rtn1rt·hbe 
queste mie oss<•r••a11oni, gia~1·hè insiernr ron lui ati· 
biamo u•lilo pllrai 11m1le 1rrad1·n1ira qnr&tione daµli 
1les1i nostri amici e 11·gnare rol di10 1ull;& rarta ~1·0· 

grafil'a la valh~ dtl Po, siccome coofint\ oon naturalP, 
ma politiro di·lla Franria. 

Ciò tuttavia oon \·uol dire chl' il Gutt'ruo franr1 sf! 
nostro allt•ato ir.ttnd• i1npadr1>ni11Si òi qut·lla, 01entre 
prodi~,., gli aiuti ~d i roosi~li pPr il nostro ingr-Judi­ 
ruento e la no~tra cnn11·r,·azione. 
\' orrei ora dire una parola circa UD •ingoiar 1islrn1a 

di arRomentazionc rhP trc1ppo 10,·ent .. 1i JiOne iouanzi 
e tende ad 1rru:1are di 1 .. ~~··r1 zza e di ra,illo le dim~ 
1lra1ioni le quali si ;ipp1iggiano a princ·i~ii lrgoili e di 
giuril'prud,nza, e che da rerti uo1n ini puhlici ai cli ia1naoo 
curiuli. Co~l. P"r ~··mpio. traHan•lo le qU<'llioni allu<ili 
ai p;1rlò d1 p0tc8P880 e d1 prt•prittA C ru rla ;,llri OJ1po1to 
chr qu1•,ti pr;1no argo1nenti curiali O(lD 11p11lic:ibìl1 allJ 
quep;liune pul11ira. . 

lo ttiudi~:o ozìl110 di enlr<tre io tal diaru-.aionf', ma 
0(10 poato trai 1:1ri,\re d0oil!ll'rvare che tiene ap1·aso i 
principi! <ti giuri~pror1t'nta teug.100 1nolto a propo~i10 
DE-Ile qu1•tiL1ni pJlitkhe rii anl'be diplom11ticbe e non 
è raro il caso 11i liovare la fnrin1,J.1 df'll'uti po11idtti1 
oei trall:iti di par.e e n1·lle traus;1zioni pnli1irh1•. 

Il Wt•110 p•·rc1ò di chia1nar curiali 5iff.1ll<' 'rgomen. 
l 11\uni oon mi p .. re 11è 01•purtuno nl! funrlato. Suno 
nome di curio.li potrehliero co1npr1·nilt•r1i i più distinti 
pPrson<l~Ki i qu.1li 11iedonJ 1:api tlt•lla 1nagistriltora g1u .. 
d i1iaria.; potrellboro C\JWprender:1i valt'ati pror•:l60ri di 

dirillo pubblico e rivilr1 e di ogni ramo di @iurispru­ 
d1•nza, rinoinati giureronsulti, dt>roro ed onore del for_o 
italiano; e poh~hè sto p;1rlando d1dlJ curia e de'mag~ 
strali. ~rroellt·leini, Signori, che uhimo rra tutti io (DI 
glorii d'avrr app:irlenuto a qurll:i riiòpetlabile e rit1ptl" 
tal• cl111s::se di per11one, la quale nella iiultblira opiniooe 
fu !l<'mpre atim:il-1 per la IUJ rrttiludinl", per )11 10I 

iodi(Jl'ndt·oz:i e p1·r l't'Sf'rciiio di tulle qutlle tirlÙ le 
qu;11i furma110 la baee di un b~n ordinato Govrroo. 

Parlando di argu111entazioni pii.a o n1eno logiche 1 

stringenti, potrei, a mio turn..,, ri)e.,·.,r quelle rbe. se: 
condo nu\ v1'11tono piuttosto la rurinil di 1lralage111dl1 
anzi1·hA di 11,~il'he ll .. du1iooi. 

Oi t.tl natu1i1 p:1rrni la rispo4ll dell'onorevole Sl'na· 
lord Mt.>nahre;1 :tll'oiA1•r\'azionP qui rJllil e ripetuta, e~• 
lil C'On\"enzinoe d1·I 15 8<'1lt>mbre filtta senza il preti~ 
l:l!tC'nso d+•I P;irlil1n1•n10 era lnroslilu1ionalf!. A ciò egh 
op~se con uoa filtilil! sorprrnd1·nte, che il Yioi•tt!rG 
p&BditlO pPn~va sottoporre alf'~ame dt'I Parlamento I• 
llP.~sa co11ve111ione talt"ndosi di uoa proposizione di Je~gt' 
fin;1oziaria per rautoriziazione dclld 1pesr or.correnti al 
tra1lorarnen10 drlla Ci.1p1lale, conseguenia dircttn dl'il1 
cnC'desima coovcnzione. 

Signori, codl'Sto pare a me ooo c:crtamf!nte uo 11)4)dO 
le~ale d'approvazione ~'arlamt"ntare, bPnsl uo politi.'O 
llratag .. mm•, il qualt• per vrro ~ più 10Uilc rd ar1ill­ 
ciuso che l'argorncnt1zione curinle dt-lla proprietà e del 
p~:l~f'f'llO. 

Con hen altro ordine d'idee e di principi i l'attuale 
!dini:Uero pro ... viJtt a ri1nt!,liarl! al dif!!tlO dell'inc01tit•'"' 
1i11nalit' dell'atto di cui parliarno. 

E1:co co,ne il Mini::stero il qual~ ba arr.t-ttato di dl­ 
f,·niit're la c .• ar,•ni.ione, ha iniziJIO il suo ufficio, come 
sj è presc•nt;1t:.> al PJrla:nento. JI Yinistero .,·uleva cbe 
11 l'Jrla1neo10 conu&C't>S•e e pronu11~iJ.11&e: oon po1e•• 
farlo pronuni:iare sulla convl•nzi -n.-; qut•11a era drma&I 
e rt1tilicata, e mellt>rl.i io que:1Lione, avrt-bhe potulO 
1r1ul1ro1re un'oali .. ti ;sll:i Corona; gli pr,.lt'olò il proto­ 
rullo r.he diacu1ia1no; con qu1•,;.to pro1urollo •oi disru· 
Irte la coo'C"en1ion1•1 " lavete )Jrga~L?nle, oobi).ntnle 
e aapieot1•mente discuH.:1:1; è una gloria di appartener' 
a qnr1ttl illu1lr., Con1t'!'80. 

Ebbene il Mini6lt'ro ai prrsentò a TOi e vi domaoJ6 
l'nppr11vJ1ione di que1to progi·lto d1 le,:gr. E dal mio 
ca 1110, lo non lo p 18do rigt>llar~ per quauto gl'llvi veda 
i pt·ricoli, I qu11i 1:lrauuo co1npeo:1 .. ti da uoa ~rande 
illU•iL~, da una graude vigilanza, dallil tirtU d1•l citt.t~ 
dini, dall"t.•sp1·rienza e dal buon •olere dcl Governo. 

Qui 11t .. il punlo, o Signori. e DVD ~ il mt>oo gra•" 
di tutti qu1·ll1 che abbiamo trau-.10. 

Prendiamo la CO:iil da alt·uni inni a questa p;lrte. V 
rontt.! di Civour vc·deva quanto altri mai le d1flicol~ 
llelha qut>t-li•·ne romana, e da uo1no acccrio e diph>~ 
malico per ecc(·ll.·uza 1i apfli~liò al partito, coatiell 
cunrL·llJarlo, p1U innor.uo, il mt"no arritt:h1ato e il 1oeo0 
1·0111pro111l'llt•ute rhe iti pvle.;iee im:nag:nart!; pose tt 
~U••tiooe odle mani dd pr.srr"o morale della civiltl 
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umana, Volete on campo più •••lo e pi~ nobile di 
qu~IO t voi lo trovereste in,·ano. 

!11 qu -sto ca.npo oc•J.!i;fa egli a~ una parte di opi­ 
nione COIÌ estesa, " ehe Si fa p;Ù audace che polente, 
che muove 1·it'di e mani per giungere al 11uu scopo, 
cf1t> oon bcdu a disordini morali e materali, i quali 
po!01t1no oaarrrt di una risoluzione violt•ola n1a che 6 ' . 
1•ront•, ,·el dice il· suo programma, che è pronta a tea .. 
tare tutte quelle vie che possono 101Je,·arla? 

Il Yiriis.lero ha bieogno del concorso di tutti, ha bi· 
sogno di ben ronsiderarc la situazione aua e morule e 
niattrit le, raffl,rz.1rl1 in ogni modo e mt·Urrsi in grarl•l 
di guiJ 1r le ccsc rul loro vero campo; ed in ciò avrà 
un gramle aiuto c he gli provf'rrà dall1 capitale ontica. 

T .irniam•> alla questione. 
Il conte di Cal"our adunque mise nelle mani della 

Pro.,·vid··nza la questione romann. N"'i avevamc 1·erò 
un· altra qu~J1011•, e pur lr1•p110 gra>e, quella di Y1•­ 
nez.ia. 
Qui, o Signori, .cooviPn porsi avanti agli ocehl che 

l'una QUP&lionP senza l'ahra non può e."8t'f tratluta, che 
ClJDVif!o cumularle tulle insieme, entrare nelle viscere 
loro 6 tarsene Un COOC"t'l!O preciso, JliU!llO; 11 falto&i 
ques10 conceuu , il Senato darà il su'l \'ulo e la 111a 
avprovaz.ione a quri 1u.1di di proct·dere, a qul·i moJi 
di a1nmini:itrare eh~ meglio ron(eriraono all'a11da111t'nlO 
dellJ r.osa JJubhlii·a. 

Con quella di Rotna era\li adunqu~ la qut~tione Ji 
VL•nezia, calda rd ardt•nle quesllooc che 111i1na molto 
più profondamrule il pol>')lo il•li•no di quello che lo aui 
n1i la QUl·&tion .. romana. 

La volontà di liberar Venezia, I• •·olonlà di v1·oirr a 
PPrrcziuoare l'opera italiana ~ tro11po natur11le, 011 le 
difficuhi pl·r farlo ruruoo e 1uno im1neose, e non mi· 
no~i di Q'll·llt! dt·lla qut'&lioac romana; aolJml·nle qut·&ta 
~ 11n1Dl·11saml'nlt 11iù d1ffirile, considerata moralruente, 
ml'nlre quella di Yt!nezia è diffici!iti1i1na ro111iJerata 
malerial1ot•nte. 
Tuttavia qut•ste du~ questioni hanno prt·or.cupalo 1·~ 

Pinione puhblic.1 io que~li quallro anni. Il Guvemo non 
ha k\'UlO la forza di far f•re:;enti )e COU&itleraiioni che 
1o P..lnt?vano nt•lla grau diffirollt di prov.,"l'Jt•rvi, ha 
giu.!icalo meglio trattar la qutstione rou1an.t, J"l1a trat­ 
tala. 1ua oun l'ha rh~olula, o•\ la polt' 1a risvlvere. 

La qucst"onti Ycncta l'ha lai1ri11ta eaJerr, e rhe do· 
teva r.1r1~' Quindi cl fu una fer;nala, uua klazione, una 
lun~a sost:i politira 1Poia risultato, la quale tuttavia a 
oda ait UrJ ti·rmine indispt>ns:ibile e oeCl'l:lario, e qui 
•i può duman IJ.r1·; a qual 100410 condurla a lPr1ui11t-? 
volt·le Roma p1•r c.:1pil .. l·~, eJ in Rorna atèl il Punt1•Ht·e, 
Volt'te \'ene&i.t, e \'t'UPii.1. ~ ocçup..1ta dattli Austriaci. 
Che cosa CoJOVt'niva rare per l'incerr qutste d1CUcohà. 
Con,·eniva rarcot.:lierci, pensare ali" ummioistraiione 

interna, al1"1•conoroia intt•rn:1, • rare qur~li org.1na1nenli 
di ,·era uniOcaiionc eh\? sono io1ti1aLi da tolti, e che 
luL1a ... ia ft'Slaoo &<l3ptei e:oon l.Jaooo compirnenlo: pre­ 
par.re iu6n• I meui cd averli proi.lJ ali' uopo nel 10- 

preino n1om1•nto dell'opporruoilà: J'omn1Pttere tutto, ti­ 
verc alla giornata, consun1Jre il presente e dia3ipare 
l'avvenirr, Signori, questa ai clie è dimenLicanu, que· 
sta li cbe è ver-t iocaziooe, qufillll è aosla, ma non 
sostJ pulillca1 è 1 .atJ Ol'I gi.>•l'rno della coda pubblica, 
è ao11ta mic1tliale, r.hoe conduce al ~recipiiic, cd alla ro­ 
vina. L'auuali.! Yinii1teri.> rit'.OOu~.:P que.to iorilusli.> italo 
di cu:le, ed il Pred1dl'nte del Consiglio scrnpre 1iocero, 
Sl'rnpre •chit·llo ,-i ha dichiaralll clie il P.i.rlamento noo 
adop1·rò abbastanza Id 103 vigilan~ Il la aua foria, ed 
abh~ndouò troppo f;1ril111~nte le trarcie che erano alate 
a.1.,-i:irncnte segnale d.il ParlarncntiJ e dJI Governo 10· 
balpino •• ! .. 
Presldente del Consiglio ... In co;e Ji ammioi· 

atrniione ... 
Senatore Gallln .... dice egli: •ol non a>rl• lr•l­ 

lcnuto i Y1oi•lri dallo apcntJeM a profusiooe, rd ora 
oui 1iamo eredi di que.iito passalo, aiutateci, faremo e· 
conomie, mn aiulall•ci a provvedere,· poicbè il "'o"ve. 
dl'te ai aJC&&i di cuoservuiooe 1nateriale, è alT .. re che 
ci riguarda in lt'r.unente. 
I 1, ae me lo pernu~ue l'oaurt~\·ulis'limo Presidente del 

Consiglio, ri~ponJt•rò bra\·cmcute: sono ronodciute le 
diffir.ol<à di douri.1e cuslituzionali per le quali alla Ca· · 
mt·r-.i dcl St•nali.> voglionrii di 1nollo ristrl'llt! le allr1Lu- 
1iu11i riguardanti alle ro!lt dt>JI;, 6oanza. Tutta\lia qua­ 
lunqUP 1i1 il ''•dore di eiff'aaa 1fourina, h1 mnggioranza 
d I Senato, che non ra mai oppo3i1ioae oltre certo li­ 
mite il quale lf'r"e di ,,·verli101·nlo ma ovn di rilt>gno 
a chi a1uu1i11istra, il St•nalo dico, non omise di rap­ 
prl"Sent.1re io luth! le OC'l~asioni che ai ca111mina"a per 
uua via che ci pt-rdt:.,·a, cht ad un dalù h•mpo111rt·liln•ro 
le d1ffit:oltà gra\li--tSiwa 1• più difficile il rimctiio. Qul·eto 
te1npo a.otil·ipò 1ull'ilY\'enire ed Ma è (llUnto, oun bi­ 
sogna rel .. rlo. M.1. _q 1itndo irri alcuni dPi 00t1tri c<ille­ 
ghi toccaruoo qut·~tc co11!idera1iuni1 io r100 ho pututo 
fariui cnpare di qu~-1 n1cr1norio di disapprova1iooc col 
qualt> ai 1rc1..l:i1t'ro le grati parole dci no11ri rollf'~l1i. 

t-'; forie il tiwurr rhe aia. .-onftdata ali.a puLLlic1tà la. 
condi&iùne tlt'Jle intin1e noslrt• COM.' f Voi \'C'l'l::te in 
grande rrrore, o Signori, ae rredt:le rhe l"F.urppa non 
conosra lii nnslra situa~ooe finanziaria. Non la eavranoo 
i Torineòi, non la sapranno- le 'icine e li! lontane pro. 
tiocie il;ilianc, pt>rchè la tita cos\ituiiooale 01•0 è aucor 
p<·nelrala 11rll~ 'i11cere dtlle povolaziooi, percb~ I par­ 
titi JJOhlici sono lro11p > divisi e lt! loro esag1·razlooi 
ouoconll alla verità dei falli e perchè mille altre ra­ 
gioni tii ar.rl)ppiano insif'me nt·ll'aoJJmeoto del Goveroo 
pt:r itnpedire cbe la vila politica co•titu&ionale rt·goli 
l'azione di lutli coloro cLe hilnno parte ;o t'883. 

Yil quando un Go•eroo .,.!,·e di prl•&tili e acopre così 
di tempo in tempo il vuotù Jt·lle 1ue rasse, coloro che 
sono chiamati a tonrorrere prr riem1•ierlP, t~onoscono 
troppo bt•ne e da buone c1l e11nll1.? aorgeoli l'a11damrllto 
dti suoi affari, lo ilalo dei suoi biaupni e delle 1uc ri­ 
sorse. f.u&loro eooo i migliori 111ti•li dt·lle 8oaozr di 
10110 il mooJo. 
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Dunque io credo essere il Senato disposto u. secon­ 
dare io tutti i modi le mire del Governo, a aecondare 
il Ministero in tutti i protvedimrnli che pro1•orrl onde 
nddrizzare le finanze e tulle le parti dell'ammiuistra­ 
sicne, 

Signori, che i1 Senato 11 ostri poca voglia di udire 
che la ccndieione Iinuuz.aria è cauiva, io lo capisco: 
quando si (Jnno lagnanze t' non si indicano i rimedi, 
metà aola dell'opera è (alta e l'altra rimane da farei. 
Ma tacere, certamente è drIeuc più grande, ~ peccato 
imperdonabile. 

Dunque Ja questione vuol essere trattata liberamente, 
ecnviene parlare chiaramente ponendo sou'occhio tutt~ 
Je circostanse che si presentane tanto per diffis.:olLà 
quanto per rimedi. 

lo, Signori, ooo mi nascondo la gravilà delle nostre 
conr.Jiziooi finanziarie, ma eone lontano dal dire che la 
@ravilà di queste condizioni aia irreparabile, lo non mi 
illudo, e penso éhe la volontà ft·rma del bene, la •irtù 
detl'abnegeelone, lo studio accurato de! nostri bisogni e 
l'ordine nel provvedervi agbvolt-raauo le vie a trovare 
i mt>ui dei quali non difetta il paese, 

lo vi dissi che priloa di por termine al!~ mie esser­ 
-.azioni, 1i avrei (.atlo conoscere certi parucclarl, alcune 
rlvelasioni diplomatiche, I~ quali non pouono com­ 
promettere in nulla il Governo allo stato attuale delle 
cose; tna ineeee gioveranno ad illuminare l'opinione 
sulla aiocerità dello buone n-larioni delle potenze ami­ 
che; sopratutto sulle simpatie dt·lla nostra più stretta 
e potente alh·at" la Francia. 

Nel t849 io ebbi, ooo dirò la triste, ma la poco grata 
missione di portermi come Ministro plenipcwmiariu a 
Parigi ed a Londra, onde indurre quelle potenze a 10· 
stenerci cootro le ingiuste pretese del nostro nemico, 
nello lratl1tth·e di pace. • 

Voi sapete che io quell'epoca era Presidente d•ll• 
Re-pubblica rrancrue il Principe Napolt·one-, che ora 
impera &ulla Francia, e Miaistro dl•lh~ rehn:i.oni estere 
il aignor Drouyn de Lhuy11 qof'l prrsun:ii:@io t1istintiA- 
1in10, uomo aincrra1n1•ote leale, accurato degli inte­ 
rt·si1i del suo pal'11e; ma Dt'llO 8h'ISO 1e111po bl·Oe\'olù 
all' llalia. 

Era llinislro in Inghiltrrn JK'f gli affari t81rri il ~io. 
1lamenle crlchre viscoolo Palrnl·r&ton, '-luello stesso cbe 
• ,.r~ primo Mioi11tro; ancb' egli amico dtll" halia, che 
cooosce profolldamrnte la nostra lioguo, e pib ancora 
la 0011-tra 1toria, e clic arprezta\a td apprezza alla· 
menle 11 car:iuere italiano; e primo Mioitlro il conte 
Russel che ora ~ Ministro df>gli esteri a Londra, uumo 
di Stato, di prim'ordine ed amico non mroo 11iocero 
degli allri all'Italia. 

Noi eravnruo in Linoniasimi rapporti; le hoooe parole 
non mancarono, ma i r:ttti' 

lo diceva: Voi aiet., nostri amici, non farete oulla 
per noi f 

Essi rispondevano che ci avrebbero porlo aiuto io 
quanto ed in quello cbe avrebbero poluto, e Noi tutto 
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qu€'Jl'api1oggio morale cbe vi potrà e1bbisognare, \'8 lo 
daremo. • 

Signori, io udii spesso da alcuni nostri uomini polt­ 
ticl ridere di q1Jeiil'appoggio morale, quasicliè una po· 
lenza colla quale att!le buo~~ rt'laiioni, rhe vi ha iliO­ 
tato io tutte le vostre vict>nde, corne r Inghilterra, sia 
io obbligo ae1npre di sposare la 't'O&lro rauea. ~ 

La prirua cau:oia dell'uo1no che governa, è quella della 
1ua patria e dt·llo Stato cui 11erve. non la causa del· 
!"alleato; se qut"Bta ai accorl'ia con quella, la protezione, 
l"aiulo suo non vi maocheranoo ill certo. Voi l'avete 
•eduto nell'affare della Cri1nea, n1a ae non si accordano, 
che aiuto volete voi pretendere d1t quella nazione' Ciò 
non pertanto essa non vi ~ nemica. 

Tornando dunqut- alla ment'lvalii misaione, io delibo 
dicliiarilre chi.? trovai tanto nell"atluale Imperatore dei 
rrance~i e nel suoi Ministri, quanto nell'lngbilttrra le 
mit-Zliori disposizioni ~er aiutarci a cornporre le no1:1tre 
differenze. 

Ma del>bo accennare ad una singolarissima e gnve 
circostanza, conoaciuta fort1e da ~o poclii e che pur 
merita di esserlo da tutti. 

Il giorno medesimo che io giungt-va a Parigi coo 
pieni poteri e t.1rghe istruiioni~ io quanto che era la· 
aciata pieoa iib<·rtà di proporre quello cbe .. condo le 
cirroet;111ze si 11.1rebbe creduto utile e conveoienle1 

rolla riserva ben inltRo dPlla approva1ione <lei Governo, 
mi prcseutai al Ministro dcJ.tli Affari Esteri di Francia 
acco111pagnato dal nostro Mioislrll, re1idt>nle a Parigi. 
Il Ministro fr.nreae ri•olgendosi al mio collega gli 

presPnta la nere83hà di ona risposta alle proposizioni 
in corso. 
Il medesimo dichiara.che non l'ha aoccra, ma che io 

(orat: avrei potuto d•~re achiarimenli in prt1posito. Ri· 
spo:ti neg<itivam~nte ft di non es.sere per nulla informale, 
di lr1tllaziuni speciali in corso. 
Il Mi n it;tro francese prt'meRsa una breve rsposi1ione 

dt·llo atJto delle co:1e aggiunse: vedete I si lratta di oc· 
cupare Genova, rd alcune forlclte d"I •ersonle delle 
. .\.lpi per p<trte drlJ'armata rrantrse, ma beo inteso &eDI& 

prendere parte ai 'fostri cooOitti e lt1 armt• au braJ. 
Ris?osi immedi;ita1ne11te che io tutto ignoravo, e mi 
giungevn nuovo in quel momento. 

La proposta era iniziala dall'inviato Piemontese resi­ 
dente a Parigi il 1h:nor Vincento Gioberti. , 
Mlnlatro d"lCll Esteri.. Mi 11ordoui ma convtr­ 

rrbbe dlare l'eporo, 
Senatore Gallina. Nrlb primavera dd 1849. 
Ministro degli Esteri. È necessario che siano 

citati i DlPBi ed i giorni, poicbè l'onorevole Sc•natore 
Gallina aa che io un aooo sor.osi cambiali tre o quattro 
Ministeri. 

Senatore Galllna. Dopo la battaglia di Novara, e 
prima del trattato di Molano: del resto i miei disp.cci 
si trovano pre11so il Mioi1tero di>gli H:1teri. 
Ministro degU ic.terl. Ma la propo111a d•ll"occg- 
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pazione di Geo'l\'a ~ essa antica, o venne falla dopo la 
tlimisaionc di quel Mini:'trro ! 

Senatore Gallina. ~ra !alta da Gio~erli dopo la bai· 
taglia di Sovara. _ 
Ministro desii Esteri. Come? Gioberti dcpo !'\o­ 

•ara aYe,·a proposto alla Fraoria di cecupare Gf'nova? 
Senatore Gallina. Dupo ~ovara il M1ni111ro t'ra De 

Launay il quale cedeva poi il posto a D'Azeglio; De 
L:iunay non ne era informato : J& proposta, ripeto, vc­ 
nh·a dall' invialo Piemontese residente a Parigi. 
Ministro degli Esteri. t cosa ~r.rnd•mcnle iru­ 

porlante la data I Allura sarà slata r,11a n<"I momento 
in cui •I temè cbe gli austriacl dopo occupata A\es­ 
aandria, volessere occupare il resto. In queeto caso la 
co~a ai capisce. altrimenti coo si c;•pirt'Llle. 
Senatore Gallina. Si raphscr. 6110 a un certo punto: 

io però non l'ho capita! (/larild). 
Io tr11si fuori le mie istrurioui conce pite nei termini 

ebe bo accennato, e risposi al Yioilllro Irancese e Bo 
piena racolLà di proporre e rifiutarr, ma fin1·h-\ io noo 
ne abl,ia ialormato il mie Govf'rno, dichiaro oppormi 
ri8.olutnmentc alla ecrnpuaione di una cluà come Ge­ 

. nova (la quale l'onorevole La Marmora ricorda in quoli 
condizioni 1i trovasse). · 
• Io mi oppongo, perrhè atere i francl>&i a Geuota 

colle armi ili brace.o e non alleati, è far ridere i no­ 
stri nemici, 
• lii oppongo, perchè non vrggo olilill a ridurre il 

Ga~in•ttQ di Torino a lale e;lr• mili, vale u dire al 
punto di non pot•r prenrlere una risoluzione qualunque, 
lt·nia dipt:nd1·re da pJlcuzc et1.iniere che or:cu,1ano il 
ilaf'lf, I 

Diitlli rranC'amenlto: che al certo fra con,·enil•ntc per 
la Francia di Ol'cupare Genol'a, di aver un braccio so­ 
pra F1reo1e ed un altro supra Torino; n1a che pl'rò 
ciò non pote,·a convrnire a noi, gial'chè ovn 1i miglio­ 
rav:a lil nostra coodi1iooe coa uua posiz!one non bene 
detertni11ata e dublJia, m1·ntre dt<i;li equivori D•)D sono 
mai Italo a111ico oè lt'~uact'. (llurità) Spt:d1i i1n1nelli:a. 
~amf'ote un corriere a Toriuo pt>r r1~11dcrnc iorur1nato 
il Ministero, il quale pieoatul·otc apvrov6 la miii coo· 
dolta. 
lalanla perb quella mia lraacbeua piacque ~I lliui· 

llro rrlllCt.'SU 11 quale 111i :ltrin:iC Ja mano JiCl'OdO: alrueOO 
COel ai 1& r:osa ai vul>lc u noo 1i vuol~: le l'Oltre pa­ 
role tiDno franche; ai può aver ragione o torto; ma 
q."•llo cbe po"iamo dirvi •i è che ~alla Francia non 
11 ftce 1imile provoata, " che rirhiesti, il Prrsidcote 
dtlla RepubWica l'accolse per 1<·nli1ncnlo di IJ<nevo­ 
leua:1, 

Qui vuol1i acr.eooare ,J un'altra importante circo­ 
•lenza, t'd à che oaturitltoeoLe tanto il Mini!ltro fr~o­ 
c:eac, quanto il àliorgtro italiana do~·l'Ltero parliiroe cui-· 
I' Afllbasciatore inglese a Parigi; siccbt avviatomi poco 
dopo all'ambasciata iogl\•Se. venne tust..i il di1c<1rso sulle 
P•0poate relative alr occupazione di alcuol punii dd 
l<rzitorio piemonteoe dalle lru~pe lraoc!'ti i questione 

grntP, disse l'ambasciatore, la quale merita serio esame, 
St·lJhf>ne il Governo in@ll·Be non Ti ai orponga, le COii 

rOn\"iene P piare al Gov~rno piE>montese. 
:;on vi a fugga, o Signori, quPsta circoslaoza: in una 

questione cosi grave per lii politica io;;h-se, qual f'ra la 
occupa1ionc di Geno~·a rer p11rltt dclii& Francia, l'Jn ... 
gbilh·rra, ancorcb:~ o.in pr~vrouta, oon avendo poluto 
eaaerlo, tuttavia non conlrastOl\'a. 

lo -gli 'risposi: che h:i8t11,·a rmeltere una propoeizione 
sim:le prr non aver bisogno d't•saere eaan1ioata, ma 
puran1t!nle reApinta. All"ambaerialore in~lese non di1- 
pi.1rquc queàla risposta. , 

Dun~ue mi vcctrte rhe la propoota do·ll'occup0&ione 
di quo1lche punto del pae4c, fattasi io te1npi disastrosi 
per noi, 1100 venoe Jall• Francia. &111 oderi•a alle do­ 
ffiilnde elle le erano propos1e e ou!la pib. DHaui, o 
Si1Znori, l'oppoaizione da ml! fatta, io,·ec1~ di nuocerei . _ 
alle inie rclai1011i con qut>I Guvdroo, mi tu r01vorl1Vole 
•1 pie-no. 

Ciò prover.hbe che 'n allora por parle della Fruncia 
non vi era n1'• pPnsiero, nè progetto di occopaiiooe di 
l~rritoriO IUhaJpino, ed iJ fatto dt·lltt rif Prile propoli• 
zioni, il quJle aYrel.tbe potuto ing•nttrare toapetLi e 
diffidenze 1 non a~rehbe avuto fondamento. Apvlicando 
alle prNe1•li circoslaoie le 1tesse considerazioni, ORnuoo 
vt·de agevolmrnte ct11• aem1ncno le apprPosiooi, i dubbi 
rd i ti1nori rbe hanno potuto essere qui ma11Hesl.ati, 
hanno ma~gior lonJamenlo. Difatti J'unore\'ole Pr .. i­ 
denle dtl Consiglio dichiarò prima d'ora che a lui non 
risulta niente di queeto che era beo luot11110 da Atcre 
tali aospl·tli, ed io rredo alle sue parule, t ooo v:ido 
più oltre. 

Ma teniamo aJJe ragioni dl.'Jla conttnzione. Qur1la 
con,·enzionc ha r-•gione di essere, • neasuno lo può 
porre .io dut.bio, bas\4 accennare ai 1uoi risultati t 1'11J· 
lonlanamt•uto delle truppe tronce1i da Roma e la 1or· 
rogazione df'I Re d'Italia alla Francia oella proteih .. ne 
dt•I PontC'tire e dl"I suo Stato. · 

Uua cooditiooe gravissima della 1teesK coovroziooe 
è crrwmenle qudla dol tr .. lerimento dl'lla capitale della 
quale si è al,1Jondante1ucnte trallato, Wlta\i& stimo op­ 
portuno di agi:;iuogere ancora alcune parole io risposta 
alle o:t11er..-aiioni dcll'onore\·ole Senatore Durando, le 
quali mt•rilano dt essl•re ettaminate. 

fu mi "ilOcio _a molle delle ronsidcra&iooi che l'ooo­ 
rr\·ole Srnatore ti ba eottoposle in que1t1 gra\iuima 
discussionei, ma non p-•1.-;o di,idrre le idee rbe l'@li f·a 
eRprl•ase circa alcune r.1Riooi "'ll•·I suo appreziamento delle 
opio:oni avverse a questa rondizioot'; egli eBl!l<'ntial­ 
m1·nte la :11·~11 ne d3 on 1rnti·nrnto di l1·1iooe d'1mor 
pr.,prio e di dignità ùlT•H, rgli •i di,.e: 

e Guardateci bene t1 troverete che c'è un po' d'amor 
• proprio urfl.'IO cbe ci couduce a (;.i.re l'uppo1i1iooe, 
• cbe la dignità del paese pare the ne 1capili, che io- 
• fiue le pilsaioui un1ane in cuori g1·oerosi romt i o~ 
' Itri b3nDO Una polena grande da poterti aflche far 
.• travedere e velare il vero. • 
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]131 ripeto, io aon posso dividtre queste idee, giac- sapendo che l'onorevole Gallina ero iscriuo in ml'rilo e 
ché gli uomini che sedono qui sono uomini politici che ehe atrcltbe •ol.ilo io Iavore, 
amano il loro parse, p~sono sostenere una causa con Per le dichiaraaioni c1i 8duda che ha (alte a qurerc 
minore o maggior ,·t·•ar1ld nell'Interesse dtl loro luogo Minish•ro, e partirclarmente poi a me, io supponeva che 
natio, ma in 1os1an1a banno dato pro•e d1·l loro amore, r~li ri avrebbe aiutati in queeta '1i11l'.us~ionr, e nel com .. 
del loro aff~ll·J alla patria italiana, .1111 patria comune; 1•ito di sostenere il trauato di cui è disrorao. Ma 11•0· 

Il luogo natio ~ 1cOmpar;-iiO, gli amor propri, le susc-t- tend» l'onorevole Senatore, 01i corse alla niente quel 
tiYil1 noo esi1lo110 più, possono citistertt in qualcuno, mollo: Dirgli amici mi guardi JirliP cM dai nemici 
m1 non ePisLono nrllJ parte della Nazione che p1·naa, •i gl!llrclo io, e con! .. sso r.hc fra tuui i discorsi elle 
che atudia, che etJamina, che C0005Ce il rero punto sono Aliti raui io qu1·st'a~·5prul.l!'a, ed ai quali ho dovuto 
della quistione ed il vero stato delle cose. rlapondcre, quello del 1i~nl1r Senatore G:lllina è rof"!le 

Invece le osservaeioni che vi ruruoo ratte sul trar;fe· quello che mi· imbarazza di più, pr·rr:h~ egli ba prCdl 
rim~nto dPllJ c1p=tale hanno gran11!ssimo peso, ed il nl'I Governo ili qu1•slo p;\r&r, t1n10 politicam1•nle quanto 
generale La Murn1ora, il Ministt>ro I' han ricono11riuto; am1nioistrativamentc una parle con3i.Jere•ole e la sai 
lottati• io •'·'•ll·n~o con loro che aia utile 11 coo\'en parola 1icura111rotc ba una ttroand" aulorità. Ohrerb~ 
1iooe, che essa nLliia ragione di tSBl·r~; che (18111 aYrchLe c~li lJa laccalo una qu:•ntità di quef.tioni mollo .;ravi, 
poluto rasere migliore, ma che allo stato dt·lle C(l&e, quindi noo a"rà a mal~ l"ooorevole Sen:::l•1M G•tllin:1, 
anche lai quale I>, per infinite r11gioni che è inutile di Il' io oon ris.pondo a tuUr, e &e non ll'@UO parlicl•lar­ 
qui ript>tere, che BOnO d'iol~re&se pvlitico1 è bene che mf:'nte l°ordioe che ei;li ba ltnUlO 0('11.J l'S(H>rro le sue 
t•sa aia. accettala. ide~. 

Sull• que•lione d1·lla upilnle, era nalo una diffe. Comincierò dalle più semplici, e poi ••rrò alle più 
reo!a d'opini·Jni che mi 1tupi1cc di nuo Qver piil 11·0· delirate. 
tito sollevarr. Oirò aniilutto dcll'amrnioistrJtione. Egli ha con molta 

La nuoYa capitale è pr0Yvi1ori1, od è dcfinith·a ! b1·ne,·0J,·111a Cllprt•s:Jo in cPrto modo di aver io dirhi<t· 
(Setu111iOtU) r.-to cbe a,·en.io crnsurate le 11n!lfl.tle 11nmlni:Jlr.11ioni. 

Nei primi giorni 1i diceva, che la c.lpitale rra defi- mi lrova,·a piil d'o~ni altro costr1•tto a ricondurr .. le 
nilh·a. D-.>po, per 11011110 io sappia, ooo se ne ~ più ct·lt! 11ulh1 l1uona 1lrada. 
parlalo. Credo cbe lo"'e queslo il senso delle parole deli'uoc- 

11 progeuo di leRg• tar.c in propo1ilo, e bene 1ta, revolc Seoatore. 
gia('cl1è in tal modo rtat.lno ealvi i prioripii rd i diritti Egli ha poi, 111e ouo iaba~lio, lasciato lraveth·re che 
costituzionali. qursta specie di onervaziooi, per noo dire rirupro,·1·ri, 

Il go•rroo cosliLU1iJoale confcri11cl' certi dirilli ~Ila ~ial·chè non cr<'.do ctie ai \oglia tUt porre che io po­ 
Coron:1, m1 qurlli che non conrt•ri11('e1 che non 10110 Ws11i mai venire a far riinpr('lveri 11 $cnat .. , ai doy1·;z­ 
implicitamenle Df'lle condizioni del potere e1eculi\·01 non aero dirigere m('glio all'allro ramo d1·l PJrla1nrotv; la 
VoSIOOO Hlf're 10lloinle1i. circo11laO?I ri-1è di lrO\arci in uaa posizione finaniiiuia 

A mio parore la 1ede dd Go•rrn.>, la 1ede del Par- usai rrilira. Egli • Yero, qu•ndo io h 1 !allo quelle di· 
lamento 060 può wut11r1i 1eoza l'autorità dcl Parla4 chiarazioni ri:!pondei~'1o, cr<'do, al SC'nalore Rir.otti, tl8e 
meato naziunale. Yf'ooero per incidente, td bo capilo io steseo nel farle 

La legge che determina la citlA CApilale del R1•gno r.be asaai mt>no ai rireriwano Il qut'llto che all'ahr_, 
può 1eoza dubhio venir modiftc.1ta da altra l~p:ge 00• ramo dél Parlaincoto. M:i pol&O proml·ll•'re 1\l'oourevole 
cil<i nelle debite f·1rme. Qoet1lo é principio C081ituzionala Sl·natore Gallioa, rhc non n1ancherò di farle pari1ul•nti 
cbe io credo bl·ne di qui affermare; e qu111to al rauo, venuta l':lccaaioue, nella Camt'ra dci Dcpulali. 
il questa uo"ipottSi che ooo ba oulla di prricoloso in lo credo realmente t·be dire l<A Yt·rht, 111a11•i1oe per 
1~, e che non puO avere prossl1na avplicaziooe. E pl'O&O part~ degli uomini che 1h•dono tu qutsli Lanchi, sia 
DOTI aia lt'Dl·l utilità raterlo ICCt•onat.,, il migJiur sistemo, la miglior p.,litiC'a. 
! qui, per non &lanrare maggiermente la pazieou lo aono con,·into lauto p•ù dtll"importanza di mellere 

dcl Srnato, conrbiuJendo adunque io dirhiaro di dart: ordine alle nostre finanze, rhr, mi ai pt'nneUa di dirlo, 
al progello di lt·gge il lJlio Toto (avorevole. es~eodo io a N1tpoli ooo manca\'O, quante ,-olle io Pn 

consu)lalo o che l\'C'vo·orca1ione di acri\'ere agli uou1ini 
Presidente del Consiglio. Domando 11 parola. che si.uno al polere allora, di rJCcomao.fare Ja que- 
Preatdente. Hi la parola. itione di ftnanaa, 1 costo 1nche di 1obire una t·erta im 
Preeldente del Consiglio. Signori Seoalori. Sono popolarii•; perchò uo militare, un comandaol• grncrale 

circa due aeuim1ne che dura questa di11cussiooP, ed che r:1cr.omanda l'economia, è veramente una •l'ecie di 
ogni gi1rno «1ntro io questo recioto, aernpre credeodu ano1nali1. li Yioi&tro dcli~ 1-'inaoie procura i danari, e 
d1 uon tlover parlarr, ed invece mi trO'fO nell'impoesi j i militari li 111eodoo~1, 1tl1nt'110 c..t11ì ai pensa seneral­ 
bililà di tactre. • mente. Tanto ~ wero rbe io mi r3mmcnto di ep1ere 

lo 1peran più parlicolarmeole di ripooarmi quest'oggi alalo c•I 18~9, quando era al~ct<llO da tulle parti, 
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tapprPscotato nei giornali umoristici perfino con un fuso vara, come ai sono precipitate tutte le nostre sciagure; 
io mano ; dicevano: voi Ministro della Guerra parlale rome io abbia avuto una missione dolorosa da com­ 
&ecopre di aeonomie e di pedanterie; il memento di spen- piere ; ebbene io noo sapevo che alcuno avesse mai par­ 
dere è arrivato, andatevene che nou vi voglia Lo pili. lato di una occupazione francese a Genova: ma in certo 

Questo era il llr1guaggio che si teneva allora. Ma, mollo proro un'interna conaolaaiooe sentendo che pre­ 
Signori, egli è che anche come militare, e precisamente clsamente ciò succedeva quando io aveva quella dolorosa 
corue militare che prevede una guerra, che io racco- missioue, 
mando a tuui di preparare foodi per mezzo delle eto- EJ invero, quando io marciavo su Genova, sentivo 
ncruìe, percbè ai noalri lcmpi, come ha detto l'anno protocda.nente la nece&ità di ristabtlir l'ordine il pili 
passate nel Corpo legislativo di Francia un grande ora- presto possibile, temeudo che, peggiorando te cose, 
tore (col quale ebbi il piacere di trovarmi d'accordo), avremmo potuto avere gli austriaci io Alesuodria, ed i 
il principio che fa guerra nutrisce la guerra non è piil francesi a Genova. Mi affannava il pensiero che ae non 
ammesso come tante allre cese; non ai può più soste- venivamo Immediatamente a por fine alla eommossa di 

· nere una guerra senza i mez.zl Ot'ce111Jari per farne le Genova, eravamo miaacciatl da una doppia occupa. 
epese: io qualunque paese, lo spiruo pubblico ai rivo!- zione. · 
terebbe, laddove il peao della guerra dove ss e cadere Ila che da quest» ai possa dedurre che I lraor.eai 
sulle popolazioni: bieogna che la guerra aia maotenota ave .. ·ano delle visle aml.Jiziosc, I'onorerole Senatore Gal­ 
coi mezzi di chi la la; non ai possono più far• qul'lle lioa che è uomo politico e che è 1tato anche diploma­ 
requiai2iooi, nè mellero quellt. ta~lie eh~ s-'iinponevauo tico, nùn può erederlo di certo; io dal mio canto ri­ 
una volta; codesto 1i1Hema è affatto abbandonato dni tengo, rhc la Francia ha sempre avolo un grande, un 
governi civili: questo è uo vero progreseo dtlla civiJtj. massimo interesse a ooa pl·rn1t-ttere che l'Austria si ata- 

Or questo progresso fa al rhe ci vogliooo vistose ri- bil1ase Melle noslre provincit>, ed è naturale che questo 
torse pecuniarie per intrapren~~re Ja g11erra: ed b per interesae lo 1eolh1se epC("i.itLn1•nle dopo. il disutro di 
questo che nella pre•isione Ji una f!:uerra po•sibilr cal- , Novara. 
d:1mente raccomandavo ùi aqestare iJ me~lio possibile l Mi ba (allo piacere in meno a questo episodio di 
le nostre finanze. udire c:he qualcuno, non ho capilo però chi (o86e .•.•. 

Passo ora ad altro argomento. Yoci. Gioberti..,. 
Anche l"onore•ole Senatore Gallina, roo mio gran Presidente del Consiglio. lo ricooo9'o io Gio- 

diepiacere ba fatto campe~giarr, planer, dirò, cosi, dci brrti uo grand'uomo, ma odi• sua pulitica, qualche 
eoepetti ~he cl siano nei ooetri ticini ,·iiHe amhi7.k•se, •olta Ti era dello pOl'Sia, e nrlle cose di Sta lo, I.i poesli 
le qual_i possano essere un giorno o l'altro ooc1Ye al- ~ 1nrglio lasriarla da parte ( quantunqu• io Ira breve 
l'unità d'Italia. abbia intenzione di citare un brano di poesia). Ora mi 

Confesso che aenlir ciò dal labbro dt'I S~o:Jtore Gal· ba C:iuo grandi88imo piacere l'udire eh~ I' lrnperatortt 
lioa mi ha fallo oa groio dispiacere; egli h<l app 1i.z:gialo Nap .. le11ne all•1ra Presideole d1·1la repubblic<1. era t.'Blr;i­ 
queeta eua 11sser1ione, ee 1100 erro, particolarmeole sui nro a quel progello d"uc~upazione di Genova accennato 
discorsi tenuti con un Senatore suo antico amrco, Gia- dal Stuatore Gallina; lanto più che Dt>gH 1corai giorni 
cinto di Collegno; ora io conoeru il Coll1·gno da 80 e alcuni Senatori (ec~ro 1alire 11iroili ecapelli fino all"l1n­ 
più anni, 60 da quando 11i troYava oC>Jl'cHuigrazione; peratore. Gli uni dicevano &Tere egli peniernali ao1bi­ 
delle co,., d"ltalia e di coRe militari parlammo 111eai L1i- zioni, gli allri lo dis..,ero costreuo da condizioni impe­ 
llf'limente, e io lutli i nostri dii!cuni, in tutte le noelre rio:ie. lo dr.vo ripetere pur questa "Yolta che qne1ti BO· 

discuaaiooi, egli non ml ba mai maaift•stato quei eo. &p• ui, io non li ho mai di•isi, e poich~ bo gii corn­ 
•peui che og~i gli ei •ogliono auribuire intorno all"a1n· ml'asa prima d'ora qualche indi1cretiooe, mi perm('ttrrò 
biiione della' Francia di avere un poueslO al di qua di raccontare ua pir.colo aneddoto, che serve ancb'eiiso 
delle Alpi. a provare le benevole iol•n•iooi dell" Imperatore a no- 

11 Senatore Gallina parlò poi di alcuni ovvenimenti slro riguardo. 
d1•l t 8~9 ; rgli disae che allora si agitò I• questione di E sono noti • tutti i celebri versi del Petrarca. 
Una occupazione ·fronceae a Genova. e Il bel p3e1e 
Egli,.., non isbaglio, ba dello che fu nei primi giorni e Che Apprunin parie, Il mar circonda e l'Alpe. , 

di aprile d•I 1849, I• dal• vuol dir molto, qualrhe Già oell"allra Camera io bo dello che aveva avuto 
giorno di pili 0 di 111800 in <iuell'C'poca, dopo i di11as1ri più tflhe l'occasione di avvicinare l'Imperatore dei rran­ 
di Novara..... c~i, r.he ftn didl 1851, ef!:li mi aTeva manif~tate buone 

s~natore Ga]Una. Bai11tono i Ji11pacci nella se- ioteozioui per l'halia; ebbene, l•P.ndo un giorno l"('lnOre 
1r,t('ria d, I Mioialero; io non ho porla lo Yia i Jj. di aedl're a mensa a lui ticino, l'Imperatore mi recilò 
apacci..... t-~li medeai100 in buonisiimo italiano i v1·rai or men­ 
Pl"98ldente del Consiglio. Hanno 1nolta impor- 1ionati, dopo averini parlato m·ilto a JunRo dell'illustre 

~nia per me ollo Riorni di più o di mrno: perchè Mani ni, cbe bo il piacerct di vedere eeduLO qui dirim­ 
~guuno sa co.uu rioni.1 andate J_, CL>~c dù,10 i falli di ~~- t pvll.i a me. 
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Credete. o Signori, che colui 
nella meole le belle parole : 

il quale ba imprease sizioni a cui dà appiglio la palcrnilà che gli si dird• 
della convemiune 15 settembre. 

Il conte di Cavour ò troppo allo locato nella estim•· 
rione universale, percuè la sua memoria poss:l essere 
offesa da erronee ei.l assurde supposizioni, in ogni cas~, 
ad altra voce più eloquente della mia spellerebbe il 
1liCt'ndcrla. 

Ma scusatemi, Signori, se il cuore prendendo il ao~ 
prarento alla ragione, e trascinandorui troppo oltre, lll~ 
eaag~ra 11 valore di queste suppoeuicni cd il debito di 
protestare contro di esse. , 

Ecco la mia giusLillrazione. Il conte di Cavour aJI 
volle quallro anni consecutivi suo segretario generai~ 
111 Dicasteri delle Finarue e drsl1 AfrJri Esteri: ei;li 1D1 
lo capo, maestro ed amico , e fio dall'Inlanzta io CO"' 
stanrernente l'amai di devote e caldo afft'llO, che noc 
si è •P"nto con lui. 

L'onorevole Senatore Durando risalendo all· origine 
della converuione, e difendendo la sua a1n1ninitraJ.ione 
quale Ministro dr.~li A(TJrl Esteri, lra altri duc11menli' 
lesse alcuni brani di una lcuera particolare del t$ 
avrile 1861 scritl:l al conte di Cavour, ot·lla quale uu 
eminente personaggio, f1·rvido amico d'Italia, proponeva 
le basi di una cou-eruione per il richiamo delle truppe 
Iruncesi da Roma. 

Sebbene I' onorevole Duranti o abbia lana colla mas­ 
eirna riserbarersa questa comunicazione, tuttavia ve­ 
nendo d:.t un e1 Minis1ro d(•gli Aff'Jri Esteri, essa cnl 
ft•ce 11·nso, percliè es.~nJo rim:.isto ilruoi auni &f'gre· 
tario senerah~ in qut•l m1·dtsi1no dica1lt-f'o, 60 prr 
('Bpcrieni.a quale e quanta imp ·rlanza avrasero rd ab· 
hiano luthira le lt•tlcrr parlirolari nt·lla lrallaziooc d11gli 
<1tTari d'halia, e quanto gel-·qint•nte ai dt.>bbano costo· 
dire, onde terbare la n1;1a11ima 8('Q:rett·iza a qu(•&to mt>Z.SO 
di cJrris?onilenza., au quanlo nor1 ai può nè ufficial­ 
mtnlr, ne offii.:io11a1nente srrivcrt>. 

Q:at·"la Oflt1er\·a1ion~ mi è su~gerita dal rispello delle 
tradizioni d~ll' ufficio cl1e Lo lt>nuto, e non è dirt·ll• 
menuma1ne11le all'on'-'revol<! Senatc..re Duraodo, ma aib· 
I.iene a coloro i quali nell'avvenire vulesarro prevalerai 
di questo anlf'r.cdrnte cbe mi l"tnbra periroloso. 

Tornando alle h<tii proposte tlall"c1niucnte personagggio 
france1e 1 I' onorevole Durando dopo di averoe data 
l~llura diceva : • Che oou gli poteva rimauer duLbio 
1 cbe il conte di Ca•our aLhia ri5pO:jl" dichiaraado 
e acr.eltarr qurete basi. ., N.,n di\·ido qut-1la opiuione 
rispello alla acr.etlaiiune r.ompiuta delle haai, e m('nO 
ancori. quelli cht- il coote di Cavour 1ia1i JiyoJto alla 
Franc·a e qu:lodo e~li cominr.iò a dubitare che 1tr11e 
"' inu1ihnentc picchiando ad una porla che ooo vr...leva 
1 aprirai • ., . 
Il conte di Cavour couoscc\la a fondo la CorLe Ji 

Roma, le dirfìcolU e li& tradizional~ lunghezza delle lrtil· 
tative cun essa; 8P. quindi egli si er.i deci110 a picchiare 
o quella porta, per servirmi d1·lle alesse parole dt-11' ono­ 
revole Durando, t'gli ti avrtbhe pir:cbiat~> e ripicchialo 
con quella lenacili di propositi che gli era propria, noo 

e Il bel paeoe 
e Che Appennio parte, il mar circonda e l'Alpe > 

à impo .. ibile cbe nutra il di•eguo di ainewbrarlo. 
(Ap1laK1i prolungali). 
Senatore Galllna. Domando la parola. 
Prealdente. È per UD !atto pcrsonalef 
Seo•tore Gallina. !ioo è per entrare ocHa questiooe, 

ma 1010 P"r ri•pondere akuoe coae al Pre•idcnle del 
Consiglio 1ull• inlerpreta&ione delle mie parole. 

Voci. Parli, parli. 
Senatore Galllna. lo mi nllegro con me steBSo ddlc 

os>rrvazioni latte dal Preoideole dd Consiglio, µerchè 
ai accordaoo colle mie. Egli però ha forse fraintese le 
mie parole. 

lo ho citato r.rrare del 1849 per .dimoalrare che gli 
appunti erano alali falli al mio collega e nou al Go· 
verno. francese. Se il Governo francese avesse aTulo 
l'ioLeodimento di preodcre poeat·aso di punti alratet::ici 
oel nostro p<Leae, lo atr~bbe potulo filre. Ma invct.:e 
disse: io lo !arò, se Yoi vole le che lo faccia, Egli 
dunque operava come amico cbe entri oelle ostre 
Tedute. 
Del reelo io voleva dire che uo cilladino, Minislro di 

St•to, il quale faccia una proposta di occupa&iooe di 
armi 1traoiere, mostra di avere pura letiita, poro giu­ 
di1io e minor prudenia di quello che ai chieda nei pub­ 
blici afl'ari. Ad ogoi modo, rip~to, le coae prununzialo 
dal PresiJenle del Cocaiglio ~olraoo nello spirito delle 
mie 0B1ervazioni. Se bo poi pitrluto d~Ue fioanit~, non 
bo inteso muovere rimproveri, e ac il mio disr.oreo è 
1iudicalo dbcorso di oppositiooe, vuol dire che fui slor· 
lunato nelle mie onerva1ioni. 
Presidente del Conslirllo. Gli ~ per avermi ru"ao 

nell'imbroglio. (llarild prolungala) 
Senatort Galllna. Non à mia colpa. 
P1'08ldente. La parola 1pella ora al Senatore Di 

Salmoor. 
Seoatorc! Di Salmour. Signori, darò il mio vol> 

favor .. olc •I progetto di legge aottoposlo alle •<><tre de­ 
lil>eraiioni, coll"ioliwo cooviocimculo di do,·erlo appro­ 
•are, sebbene mi ripugni l'acr.onsentire al:a coa\'cnzione 
i5 aettembre, pt!rcbè eua aoo tra ricbiesla da qut·lla 
imperio1a e atring~nte necessità, che sartLIJc agli occhi 
miei runica giosti6cazione plausibile di alcuna delle sue 
coudiziooi. 

Nel dare oo 1irl'alto •olo dl'bl>o cect!:68aria111cotc 1no­ 
litarlo oode DOD aia (rdinteeo, O m1•nomato il IU:l ~i-­ 
gaiftcato. Lo def(gio tanto piU che 1000 cilladino lori~ 
ne.e, e cbe quindi mi corre l'obbligo di apiegare ctime, 
malgrado la mia ripugnaou ad accoosentire la convcn- 
1ione cbe lo oecf'Sllita, ic. contriUuiaco cui wio Yoto a1 
imporre al Piemonte il maS&irno dei aacri61i. 

D0allra parte un m•g8iore debilo di riverenza allo 
cara e •enerata memoria dell'illustre e compianto conte 
di Ca•our mi muoTe a protestare contro certe ..euppo- 
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•olo perchè è dello, picchiate e vi sarà aperto. ma per- 
• thè picchiando anche senza ombra alcuna di speranza, 

egli saprva che questa era un mezzo di far si che en - 
lranrio in negnainti rolla Franc'a, la porta a lui ribelle 
•i •arehhe aperta per l' uscire dci fntD('Ciji da Roma , 
•enza condinoni. · 

C··rto il Senatore Durando non int. ~..: dare al conte 
di Cavour la p:iternilà della cenvt-miune, e meno an­ 
cora di far rlsulire a lui la fune31a rcsponsahilità di 
questo auo, Ya d-po quanto Ju rlt•llo e scrluc sull' ar­ 
gornento, l'autorevole sua rore fraintesa può dar ap­ 
piglio a far supporre che nelle attuali condirioni d' llali:i 
il conlP di Cavour avr.-bbe anrhe cgl! acconsentito all.i 

· ton\·en1ionn 15 sPtle11i11r1•. 
Tale auppo~izionr. non può Vl'nir in mente 3ii alcuno 

di Voi, Signori, (113 .m.nd.ila udita ruori di questo re· 
cinto, d-hho respingerla. 

~oo ~ dato a nessuno poter dire e vedere ehe rosa 
rar~l>be io determinate cirrostarue un uomo di aho e 
IJg;1ce ingr~no qua Il' era il conte ili Cavour , Sl'j?Oata· 
mente perchè egli aveva una deslrf'zza a~n1.n pari nel 
•t-der1! e co.!:::li(>re I" 0;1portunità d1·llt! cose, ~la sr non 
è dato giudh-are che c,isa avnhhc r..uo il conte di CJ­ 
loor uel\e allo.ili ronJizioni dt·lla qurstione ro1nana, 
l~tti coloro elle lo conobbero da. viCino, poesuno ~on 
P1Pn:i ct~rll·zza a~!H·rire, rhr. rnai t·gli n.•n n,·r1•blie ac· 
rettata una ronvr11zionf! condi1i<1nata al traaloCJmenlo 
d1·lla r.npitale dcl Ro~no. 
tna guarenli;i aiIT;·!l.l d' altruuric D•:D gli sarl·libe stata 

cbil"lla, aia per J;i (Pdc th1' in lui a\·t·Y~ l'au~usto Irn­ 
prratore dri rranrt·~i. ,.j;i p(•rrh~ l'immt·nsa rorza mo· 
~~e che il ronle di C:iv·~ur esPrrit1,·:1 in Italia, era la 
Plll •alda e sicura parE"ntia, t:i:i in lìi:e (H'rrh~ 1·gli pri· 
~a di lrattare 8Jl~e,·a l•Orsi in rondilioni ravorl'\"O(i p1•r 
arto Ta 1 , I · · 1· · · d' · · • no 't' vvro r 1~, g1a llS~er,·111, pr1rna 1n1i1are 
tr~ttativr. rolla FrJnria r_gli le rP.Hdt'\'a po!l3il1ili, 3pren1lo 
•eJ.!rrte · I · 

1 
· pr;illr 1c cen R111ua, rhe D"Yrrl·he pro~•f!Ut~· nn· 

c.1.c llPnza apparenza di surrPsso, p•·rrhi\ co!lì 91 1;1rel.lie 
:1~ agevolmente e p:ù sicuramenl~ ollt·nuto la p3rte11ia 

8~1 
rr~~~t'si ~a Rorr1a, r11rn1re si 9arr.bbrro. lr~nquillJti 
1tp1r1t1 de1 ralt:Jlici eopra le vtrc 111trn11on1 del Go 

lrf'l1 . ,, Italiano. 
Dovo IJ 1nortr dr) ronte di Ca,·our, .;riagnra nazio· 

n,le fati · · · d' · I 
t a ogni di 1na~ ... iorc, 11 onuse 1 tratl;irc s11nu 
ar1ea ,..., · d I rnenle r.olla Franria e ro:i I\l1•nJ ; st ft·r6 t• la 
P•rten, I .• . r . . I . . . I I ,. . e 

1 
· uf'1 ranet>!n :i qut•slronr pr111c1oa l', e• un .• 1, 

tt· e r:use giu!1s1•r .• a s1•1?n~ rhr, &Pnt.1 teitt·r routo dt·lle 
il llrrate ed C'$plicitc di·~·hiar:izi . .;oi ~el ~ovrrno rrancl'Se, 

I prflr.c~rntc YinislPrO ron sin"11IJre insistr-nta volle UJl 
~ o 
i>"gno per partc> d·'lla Franr.1n, mentre non eravamo 

11111ìo; · · I • Il'. · t'11t1•r11entr. concordi, r·ril1nall e orti nr 1n1erno 
J)e~ JJ0t1•rlo 1per:.r~ ~ratuita1nentP.. . 
dtl! na g~are11tia dunque ru chiesta, e fu 11 traSIL1ram.ruto 

. a rap1tJlt. ~ulla oatnva che a rr .. Jltte dl'l)il chu•sta 
8-1arta1· · · · · · 11· t · . 1:.;1;t Al rornp.•ssero i nr ... ,.z1.1l1 per a:-p" ,1rt• t-mp1 P1Q . · • .., • 
de o,iporluni I! 1nii.tli.•ri. Sull.i o:Jla\'il rlie 111. sofip1•11- 
"<ro per proporre al Parlamento la lr•n•l•&1one della 

capitai•, e che 1i riprendessero dopo. Ila iovoce si Orm6 
la convenzione del t5 a~u"mbre la quale ci impone Il 
tr:u1locamento d1•lla rapit:ile, e ai Ormò senia easerYi 
r:oslrelti da quella ~s:;oluta necessilà (':be Bl1la poteva in 
certa guisa giustific..are 11 fa~la indee-0rosa e (alale con· 
diiiooe. 

Ora, se non in questo reciato, certo altrove i pro­ 
pugnatori di questa ronYcnziooe andarono lant'oltre da 
por.·ggiarla a quella del conte di Cnour per la ope· 
dizione in Crimea. 

Signori, la convenzione per la SpE'diliooe in Crimea 
lu uo sublime allo d' antive~ger.u politira, che ebbe 
più lardi il euo compi·nenlo, ma •enne spontaneo all:J. 
menl<' dt!I contf! di Ca,·our io iuli' aprirsi della 8Utrra 
d' Orionto. A lui 10!0 quindi spelta la gloria del con· 
r.l'llo, come ),1 gloria drll' t>&ecu1ione spelta al l'alo ... 
roso esercito Sardo, ed ai prodi Generali r.he lo co­ 
mandavano. 

In quC>i nego1iiti Pravamo noi che facevamo condi· 
1ioni alla Francia. e •• rocedemmo poscia d•lle nootre 
pretese, noo ru per dt>bole1za, ma per gt>neroeo 1en­ 
lire. per aal'.!ace e preYhlente ardimento. 

C··ssiao qui11di tzli in!ussisteoti raffr.1oti e non ai (ram- - 
1nisrbi il OO!TIE" d1·I conte 1i CaTour ad nna convt-n· 
1ione nella quale ci \ien impo!lO il traalor..-.menlo della 
rapitale, rhe r.:.:li non ovrf"bbe mai consentito fincb~ la 
qul'::itione di Roma ro11ae risoluta. 

Deu • dò p<·r a<nore dell• verit\ 1torica e per IOAciare 
• cia•cuoo h r•••pon•abilit.l, che gli incombe, vengo a 
dar ragione d1•l mio loto. 

la primo luogo, ae la coo\·enzivoe mi ripui;nn per la 
rood1zione di regime io terno rbe e' impone,- 11e ne d~­ 
plvro am;1rarn1·ote I~ con:Wguen1e pPr Torino e per J'(. 
talia. mi trovo chiarnattJ od approvarla. od a riFrllarla 
01·1 ituo comples5<\ quund"ts11a porta la Orma dr~li Au­ 
gu:tti Sovrani drlle due parti r.ontraen\i, quaodo essa t 
approvata con i1nn1en1.1 maE?gioranza di •oli dall'altro 
ramo dC'I Parlilmento, quanilo essa infine è, a torto od 
a r:agione, accolta ed acclamata dallJ ma11sima parte 
dl·llil nazione. 

EpperO sa jo siffatto bivio il 1nio volo (avoreTole al 
proµello di logge oarolibo motivato e giu•liHcabilc, po­ 
trl·hbe da un altro lalo inlerprt'larsi in modo da are. 
marne :I eigoiOc.:ilo ed Il ulore. 

La convl'nziune ru a parer mio on grande errortt, 
perrhè è assioma diplornalico che gli atti interoazionali 
cbe oon 11000 necessari ed opportuni, Incagliano sempre 
lo scioglimeolo delle quistiooi io •ista delle quali 1ono 
contralti. 

Ya se la convenzione fu un grande errore, anche 
p1•rrhè i suoi vJnta~gi ai potevano senza di tssa con­ 
S['guire, ora r.he 6 ratto co1npiuto, sarebho agli occhi 
miei r~~r l'llJlia e per il Pi1•1nonte &leS:!O un errore di 
gr~n luo~a margiorr. il ri~ttlarla . 

Sign:->ri 1 sono pir1no11t. se d":,nimo e di ~uore; rd a 
srguo che in sul principio anitai a rilt•nto uri propu­ 
gnare la caus<1 iliiliaoa pl!I lOIO tiioort! di comprorup( .. · 

213 



- !1:;8 - 
ES. • 

SENATO DIL RBGNO - SESSIONI DEL t86;J-64, 
=======~~===== --· ·- - =-·=======~====== 
tere le torti del Piemonte. !Son avevo frcle nel risor­ 
gtmento Italiano, ma avendo affcuo grandissimo al conte 
di Cavour, e rl·de nel suo polente ingt>gno, non risteui 
pt•rò dall'operare per la causa iLaliana, e forse piil che 
altrl noo crede. 

Ma 1e non ebbi fede ot-1 risorgimento italiano 1 oggi 
che ai puo dire compiute, bo fede nell'avvenire d'Italia, 
e per quanto ala in me concorro ad assicur .. rJ.1, sia per 
debuo di coscienza e d'onore, eia anche prrcbP. sono 
convinto che, 1e per la massima delle sciagure l'Italia 
come per lo p<Jssalo tomasse a dividerai , le antiche 
previucie ne aoffrireLbero umiliazione e danno ben mag­ 
giori che le altre. 

Italranc ooo solo di nome ma di fatto, non mi è più 
lecito nelle quietiuni MPOcr;ili disgiungere l'Interesse dt·I 
Pteruuole da quello d' ltaha, anche quaoJo mi è lorza 
1pcziare ad un tempo il cuore deì miei conciuadini ed 
il mio, votando il trasferimento della capitale. 

L'adempi men lo di questo stretto debito mi è tanto 
piU penoso e alraiianle, che il traelocernento dl·lla ca­ 
pitale non era neccaaario quando la convenzione lo fere 
tale, in quanto che 8630 giunse inaspeuato, in modo & 
oelle eircoatansc che lo rrstro più duro e più inviso ai 
piemontesi non laoto pei danni che loro arreca, quanto 
percbè ne furono cosi ingranditi i pericoli, naturalmente 
più. lemibìli e temuti io queste provincie, eminen­ 
temente d'ordine, e dove un indisselubile nodo di re­ 
ciproco amore 1trioge da lf•coli popolo e dinastia, 

Ila ora questo lra1locamcoto li rtitto necessario, ine­ 
. ~itabile, 111 non altro per 1100 rare mal{f:?iore ed im· 
mediato il male di alruno de' lrmuti J)Cricoli; easo è 
chif"llo io nome dell' uoi6l·aziooe d' llalia, ed io non 
~o non volarlo sapendo, che io questa lerra dt-i sa· 
cri61ì, non bat•eno uno per quanto gr;sndr ei eia, che 
Tolooterosamtote non ai compia, quando l'intereslie d~lla 
patria lo richiede. 
Avrei terminato ae volando favor.,volmcole alla legge 

mi lutse lecito il lacere dopo il motivo dalo dall'ooo­ 
re,ole conte di Hevcl al 1uo contrario •oto. 

Riap,tto l'opioiooe 1empre coscien:iio11a dt•ll'onon~•ole 
conte di Revel, ho la ruassiina consideraziooe alla sua 
per•oaa. ma appuot'l per ciò 10no più proruudamenle ad· 
dolorato, perchè DE'I prr11ente slafo di qut>11le provincie 
rgli abbia posto itr campo un inroodalo tin1ore, che Ja 
eua beo Dota caril~ patria ~li congiglia\·a di tacere, ae 
non per ahro, perchè la manitestJzione di questo li· 
more dall'anlorevole aua •oc.e, era l'uniro modo di reo· 
derlo temibile per il male eh· .... , col traviare gli spi· 
riti, può arreci&re. 

lo 1ono ul~o partigiano drll' allcaou francese, che 
llimo iodispeneahile Onchè rllalia non è ordinala e 
fortP, ma se .,elessi travedere una minima appart•nza 
che il traslocameoto della ~apitale fosse 11Wto chit-110 
dalla Francia rou tisle ancbt: rr1nolissime di oc1·up:1re 
alcuna parte dl·lle protincit 1ub-.lp1or, non solo respio· 
Berei il progetto di legge, ma diYcrrt·i Il pili acerrimi) 
anersario. di quest'alleanza. 
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!da anzich~ dividere il timore dell'onore•ole di Re· 
vel, non comprt'ndcY come un uomo serio, pratico t.d 
in1cJJ;geu1e qual• ·~li è p088a a•erlo. In quanto a mt 
non ao trovarvi motivo d'daere ed il eolo rngiooart 
per di!i&iparlo mi sembra un'offesa alla Francia ed al· 
l'augusto suo Imperatore non aolo ma aocbe all' U3lil 
e più ancor.1. Rii Piemonte. . 

Se lr pro.,.incie piemontesi rurono per· wolti anni 
orlJi: d~l loro Sovr:1no ed naile alla Frilncia, ciò a't'· 
venn• quando l'aquila di Naj>oli•one I, lemuta dal mondo 
inlt•ro, i-~ndeva le l'Ue ali aul cootin~nte europeo; ciò 
avveniva ",uando la Francia era apportatrice di priO" 
cipii di libl·rtà e d'inciYili1nento, 1<>rLi e recoodali dalla 
lr1•m1•oda 1u1 rivolu1il>ne. 

Oggi quesle proviorie piU oon costituiscono da aol• 
un piccolo Stato ma laono parie di uo Regno di ~ 
milioni. 

O~gi la Francio, in fallo di liberi.\ e di civillà, non 
ha nulla da p•irlar loro, e se io laluue di .,..e ai parla 
rrancese, ovunque i cuori aono italiani, ovunque 1000 
italiani i tt>ri loro intereui moritli e materiali. 

Conchiudo, Signori. La conveoaione ba alcuni vao­ 
lngRi iooegabili, se nppia1no, se ~081iamo con mentii 
rerina ed illun1inata allonlanare I pericoli che la accorat"' 
P•Mn•oo, luciando io disparte le illusioni ed entrand• 
risolulamente io una via 1eria e pratica che ricoororti 
la nostra e I' allrui fede uell' avtenire d'Italia. 

Approvo il progeno di leggo, con dolure il coaresso, 
ma COll apcr.inza I con'f inciineoto~ e ro caldi l'Oli per· 
eh~ le p.1role d'uriiooe e di concordia che 1000 in tulli 
gli 1cr1Ui e au tulle le lablJr1, er...Podaoo realmeotc e li 
radichino in lulli i cuori , sicc:h~ limmenso 11cri6ciO 
che co11trilJuisco ad imporre 11 Piemoole giovi vera· 
mente allo 1ropo preDsso, I' nniOcaaiooe d'Italia 1otlO 
la dinastia di Savoia. (Applatui) 

So•natore DI Revel. Domando la parola per un (.ito 
penwnale. 
Presidente. Ila la parola pel laUo personale. 
S<•aatoro DI Revel. L' onore•ole preopìnala ba cre­ 

duto 1pp.1rtono di ~armi ona leiione di prudeou Po" 
litica. lo lo ringraaio della 1ua atteas;ooe, ma noo ac· 
cetlo il 1uo aTtertimPoto, poic:hè credo che davanti al 
paese e davaoli al Parlamento il dotere di un Senalore, 
di on rapprPaeolanle d•I paese, eia quello di dire scbieU• 
ed intera la Yeritl come la aenlr, e come io l'ho. 1t·1D· 
pre della. e continuerò a dirlo. (BeNe, òra•o) 
Presidente. La parola apeua ora al Senatore Di 

GiilCOfOO. 

Senatore DI Giacomo. Un argomento ( poichà 
non" aor.ora ei conoace se abbia &nito di esser qui .. 
1tiooc) an orgomento ammioialrativo politico, 11ra1e­ 
gico, di aanla ragione aembreri, che troppo importu" 
narnente 1i levi io queslo •en1•rando Cooat·~o a trattare 
rolui, che per eeseniiale 100 rarauere dl'bba esaere 
alieno da quanlo ai mt>sce nel mondi> govero.tlito, ove 
niuna nt-c~u3ria anioPnaa vtl cbia1ni, e debba lakoentc 
conteneni nella cerchia religiosa, che porga ad altri 
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lesempio di tivere nrl mondo, come se non si ro88e 
Del 111ondo ·al diro del aauto, dotto ed ispiralo uomo, 
cbe (o destinalo ad operar la conversione dei gentili 11 
r.ri11tian1 .. imo. E gr~viasima si aggiunge la circostanza, 
cbe la parola teo;;a dietro ai ragicnamenti dei piit re­ 
bu81i ingegni del paese, delle più nggie menti di 
qué11a ..,.mblt•a dolli .. ima, cbe hanno già coo laola 
gloria peronila la causa, 

Ma quando io mi 1orb atudiate di lras!erire (e citi 
non malamente a proposito e ciò prl'ndtoJo la mia &rei 
dalle oleose iputeai dei ~randi dicitcrl, che wi han pre­ 
ceduto} di tru(crirr, io dicea, l'argomento io terreno • 
me proprio, e sollo quel punto di 'iela, che a me io 
prererenza per debito mio eonrleosi, allora chi per caso 
mi avesse accagicnato di audacia sarà senza dubbio il 
priruo ad ispirare al mio dire coraggio, atlC'sa quella 
lK-ncTolenu, che per insita natural foru ~ la raralle· 
rislil:a de" cuori di qur•ti personaggl, I quali mi ascol 
lano, sino al più alto grado generosi. 

Dirò dunque io prima, o signoti Senatori, e dirollo 
nello persuasione più alla, che quanti !uron dessi i 
"lenl'uomini. i quali dalla prima inl<rpdlania sino 

1 all'ultima aringa t.t-11tè sof!!enuta, fecero risuonare dalla 
or serrala, or prorusa, ma sempre maschia eloquenza, 
queel'aul~ senatori•, tutti, sino aHo svolger deseeeli, 
tuuì riscuoteranno da queste aleue mura starei per dire, 
@li atti di rlconcscensa indelebile, percnè hanno queste 
mura ricevuta, e portano sec.> l'imprca..cione dtl carat .. 
lere del cilladioo coslanle e fervoroso ooo mruo. cho 
•l•l 1uddil~ mode.Lo e fedele. Anzi I• divergenu del­ 
l'opinare era appunto la cagione dell• pubblica ediOca­ 
sione, perchh vedevasi immanrabilmente finire 1d una 
convergen1a che a\·ea l'au~uslo scopo di promuovere 
la !elicilà pubblica, di provocart la !elicilà privata, che 
riguardassero ed il Re ed il popolo, di quella terra 1ignore 
ed al.litaLore, la quale pria di quest'epot•a atTeoturosa 
do,·eva teatini per luna sua gloria e buon augurio 
l'•po11rorc: /!lii more o uli1l<lm vel p1.tchro min..,, vd 
(or&;or tutl. 

Ila dirb coo poco di LuUi. o Signori, che io mi 1cnlo 
ltretLaroenle dalla mia c<>1cieoza ohl.Jligato a conft·8"1re, 
•be queslo cooleolo il qual~ qui pr .. enle io 1<•n11 ln­ 
letrationo coocPph·a, tenita avvolto dino a. scompar~re, 
da un 1enti1nent·1, cbo rilirato a me 1tcMo, 10 ('Oncep1t1 
e fumenlava di una gioia ptraordinaria quando riandava 
l)fr la miit. mt>nte che niun labbro 1i era ruouo a lll· . . 
•tenere un assunto, niuoa lingua a contealarlo; u1uo 
otcbio 111 accennare di escluderlo, niuna mano ad ap-­ 
plaudirlo. Seo&a che 1i oddilasae a tull' uomo, cho •i• 
vera di nostra aalvez;i.'\, che rooLe di vera prospt!riLà 
nostra .. rebbe stolo di chiudere ogni ureo, e foose 
&ocor piccolo, ogni erntirro, e r -ase ar.cor 1lr1·Uo, o~oi 
meato e ro!ISe ancor 110llilP, a quella tetra discordia, 
che ntga alla gloria del progr•""" qu•·lla p;.ce religioaa, 
all'o0>Lra della quale i bellici audori 0011 mrno ch" la 
Dloheplici 1<>lleciludioi ciYili e poliLicbe lrovaoo e ripo•o I 

e conforto; perchè nuovo acquiatio -Yigore, onde pre- 
11enta~i a nuovi tr:1vagli, a nuovi lrion6 animalf". 

Quantunque il cuore de' teri haliaoi e Teri amici 
d"Ualia, quali qui aono tulli, uon fosse mai italo divi110 
e dal Capo dello cauolica religoone e dalle doUrioe che 
dee-. rinchiude, e dall' apprea•r• la morale io eeoa 
coolenula, pur tollarnlla a Logliere I' apparcole diueoao 
che Ja condi1ione dellt cOff trascina aeco nostro mal­ 
grado, lutti qui con meri lata )ude rti calma, taluno a o­ 
che ron agitltaione non d<'gna certamente di bi1si1no, 
ave si abbia mira alla santa clfllaa di sua impazit'OZI, 
tutti aspirar1Jno alla toncil1:11ione col supremo Gerarca 
della Chiesa,• fio col 1uo goveroo aioo al po11ibile: e 
ciò quando ai parl~v1 di cooveoaione polilica, mili11re; 
quando 1i discute•• un trasferimt'nto di capitale; 1ui e 
(i11l.i ne' quali li ripoObYa 1 O ricoooecer IÌ Yoleva una 
guareoligia della nostra na1ionale Nislent1. Non dirò ie 
donde 1ia ciò anenuto, io cbe approndo dalle SS. LL. 00. 
nulla estttvi oellf' umane cote o di grandr, o di mes. 
sano, o di pit"colo, o di minin10 che non ci meni alla 
rdigione come alla meta del penoar noslro, e dl'I noslro 
operare. Alla religione menann I' nomo le ocien1e •pe­ 
culali••. alla religione le prslkh•, alla reli~ione quella, 
la qual tanto ci eleva, che Catlwm iP""" pdant1.11: •d 
alla rt>ligione più chP altro la etoria, che gli 1•veni­ 
ment1 emani ai diae@ni coordina d~ll• pro••idPnr.a 
Divina. 

Fl. o Si~ori, tt il grande nostro avveoimeolo io tulle • 
le eue condi1ioni consideralo do\·ri easere p:arte iole· 
graule non 1010, ma eminenle nella sloria d•lle nuiooi: 
a•veouta che ari quP1t1 llOlpirala coociliaaione, •edro· 
DlO quale abbini a\'ulo la religione profondo iolereese. 
- Ecco dunque la causa d'Italia a buon drillo rictno­ 
aclula dal buon aenao degl' italiani, e dal 8ort dell'ila­ 
lico senno, ooa cau1a col 1enliDl,.nlo religio10 coone1111. 
- E quindi c.1pilcc di euere da un Yini11tro della reli­ 
@ione per la eua parie traltala. - Quasi qut1lo '"""' 
un prea~o corollario, tbe alt' auualc componimento di 
coae (o che in Luno abbia o che nella parie 1010 lnde· 
clinabile il 1uo componimenlo). appong• uo terio rsg­ 
siante di !ace, cbe ri1cbiarando le ltnebrc del 1entiero, 
cui percorror 11 de••· rende il p1890 pitl cerio, e ran. 
daml!olo più sempre arJ1menlolo e airoro. ' 

lo per :1llro non eli·orromn1i, lo 1pero, al rhnproTero 
dt>I ne iuior uUra; procurando di oaaervare I limiti 
dall' argom~nlo elesse> l<'~nati ne' brevi momenli1 che 
diviso intraltenere le SS. LL. uoorevoli. Sol1mente non 
mi 1arà p:'ll!tbile Dal~orrmi dal ricordare, che nrgli af. 
fari gravia•imi la •olontà deve wsere e precin, e de­ 
cisa; e non conruu colla velleità. B ooa divisa in an.. 
iecedenle e ronseguente per iodurru cavilli, ma aibbene 
concornilanle 01•1 11enao, da euere la redcle compaf(n•, 
tia delropcra1ioof, aia dt·ll'attenirueoto, e drlla poel­ 
aione qualunque prenda l"alfJre. AbLia pur luogo o no 
il Lruf<ri•o•nlo della capitale, rimanga o pur oo la coo­ 
•cn1iooe 11•paral.a dal protocollu; per l'opporluniU, che 
a ooi ai preeeola, fiHo ed i•1mobile deve rimanere a 
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, noi nell'animo il disegno della concilia1ione, come UD 
allo 1ul quale noo vi è cosa I 1ransig~r~·. Concorde ru 
il sriJo sinora; uniforme H pensiero ; universale il de­ 
siderio dell'Italia, e pronuaelato il •olcre di questa ge­ 
nerosa assemblea; qualunque aia slat.a la ferma, n!'lliil 
quale des:i& espresso lu abbia or la convenUone bicsl­ 
mando ed ora .i~µlau-\·11Jo; E ami non vo@lio si tiri 
un velo m;,ei sul inerito a tutta ragione acquietato. È 
alato questo il voto dci rappresentanti la Naeione, ma 
Je idee non furonu adequate. Vi concorreva il Senato, 
mil i termini non si potenn precidere. OiSni ~inistl·ro 
1in qui cessato il '"leva, 103 non iocoottava la sim­ 
patia Jelle circostanze. 

Oggi, og~i il Guveroo del Re vanta una posmcnc 
sopra ogni altra felice, Dc.'lla quale aien:i1i trovali i pre .. 
cedenti goveruaou la pubblica cosa. La conveunone, il 
protocollo e ln couseguenee che ne derivano hanno 
ICOS80 il pensier d'ogni mente. Vuulsi inoltre che il 
mcvimento Hsico acccmpagni il morale. e r ideale. H 
perchà ogni agitazione deve finir coll' asseuc e pt·rl'hi: 
o~ni dimanda, che il ccmpcaimentc deUe rose aia com­ 
pleto, deve ad cgnun piacerts ebe Cra gli affJri a com­ 
porai Tenga più di ogni altro compreso quello che o­ 
@nono reputa il massime, voglio ~ire il religioso. Que- 
11to mi fa ardimentoso I BUpj·licarc l"o11ore•tolissi1110 )li­ 
nisttro, perchè memi1uri• quod adtsl compontr~ atqut11, 
giacche le occasioni fl11miui1 n;h1l {trvnlur, dil'e\·a.. 11 
canonisla rra i latini Poeti. S.e io oon mi appellassi che 
alla c:onveniione, già avrei gli or@o1o('nti pt>r solidilà emi­ 
ncuti. La 1ollosrrive uo He cbt? 1100 sa rare colla aua 
ahoega1ione divonio. Devo 1oatC'D('re egli eolo il pallo 
che tuui i principi itoliani ed alruoi oltre i monli dopo 
il 49 iofraoserot eJ ei l'ulo li aosth•oe. Deve i1nbrao­ 
dire J'ucr.iaro, e meucre a rrpeota~lio il troao per la 
libertà dell'Italia I ed ei il brando iml'ugna, cd al ri•rbio 
ai espone. Deve u1cir ùalla terra che rendi! glurio11u <li 
1ua disundeoza la fama' ed ei di buon @rado fuora 

- ne vi~ne. Deve earludcre una C'il\à cho vorreLbe con 
lolla gelo11ia ritenere T ed ei la fa Ce.61arc di l'Sllere nei 
euoi dominii inclusa. Deve ora inlìuf! diapor,,i • temere 
eh" non 1acillino i cuori di 1uddili al 100 cuore per 
amore innato inerenti, e 1lug.,iare doille O\UrM che e­ 
cbeg~ia,·aoo de' euoi primi tagiti (se tiene la leµge 
promulgala i! ed ei _ .. Ila che piil ! ... Pare cbe 
ro~ero a lui dircltr le Silcre parole Eg1·tdtr1 tU krrtl 
lua, ei tU cognati0tat tua, ti cad~ in ltrrom, qua1n .• 
Non IOO certo d'aggi1Jgncre il rimanente, percU~ oon il 
ancora •Olata la l•gg•. 

Or a lanta faciliti. di cosluioe che lutto promet~ a 
pro della reli~ione avita e tralalizii; se si a~giuoga i.I 
ttllO d~I solJato, che fu leone io ca1npo1 pi>rr.hè veniva 
iooaoii all'<Altare benPd1·Uo dalla Y.u1re Spartana in senso 
dolla Cror.e 1'1 ririmo marciar aollo le bandiere reali, 
co1nc mi aMÌCUri'DO 'eneranJi uo1uini del pae!k; .111·1- 
dato che ba coiuunic.ato con viccn4tt-vol" con1pcu10 
queitl sua 1'Ìrlù; tlf"1npio di piU ulla docilili. ai ri­ 
maoeoli guerri.ri d lwl11. So ai aggiunga la ooo duLLia 
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dispu1i7.ione d' anilno dl'lle popolazioni, io oon saprei 
dir(\ quanto el atqu11 el pla1111 trunl on1nia per otte­ 
nere un intL·nlo cosi glorioso, e che farebbe al prrse11te 
lliuistrro raccogli.·rc un frullo di riooman1a indeh·hile. 

lo qni non dil'lsirnulo, onorevoli Senatori, cbe non 
mi farebbe torto rhe ora slesst> a pronunciare fril le 
lahbr<1: Quam rart propinquam longa procul ion1is 
via diviclil in via ten·is. 

E·I a prioia giunta par cbe lo a!1sista rngiont~. Tanti 
e tanti tentativi a che mPn:irono 6nura ! Eppure io son 
cerio di ciò che dehba rispon·1('rt•. E credo avrr disim· 
pegoato il mio do,·ere B<• rh·hiJmi alla memoria la pru­ 
rlente condott:J di qu<'l servo pr .. sso Plauto, che do .. eu­ 
dO:Ji eslorqul're un consenso d1•l q11;1)(' non si 11pE"rava 
facile vPnirne a capo, prop"'nt'va per prima quis1ione: 
Tondendu1 tnet ne urux, stri"cli• "" ptr peclintm. 

Uomini saç:µissiini, quali qui sono già compresero 
tulio del mio dir. la !orza.' 

Quan1lo lo aPl11 di far preslo quaei a conchiudere un• 
capilnlaiione mililare sul ta1nLuro; ha fallo che I' ttC­ 
far1• ei prC'~11tas:1e ad es~~r trattato K!>>.-:crao~ F.>.1x'' 
come quel mostro. d1•I quale tao lo fu Kritlo in J::nisa 
da inrutt•re a prirna vi!'ta R<''Hlcerto nll'immilgin11zionC'. 

Quan'1o la baldJnza di chi ind~·bitam<'nte senz:i che 
a lui si appark'ne!:.~r, ,,))pva disputare in ml"'rilo Basi­ 
lirt loq1u•111lo, e t.1nt3nrfo rli avt•re a suo comando eter­ 
citi di Pirgopolinici {mi 1i perdoni il t!JC'abc,lo) qual 
111<'ra,·igHa· che tutto finisse col nulla coochiudere T Il 
ail(•niio l: il nerb:> e vip:or <1t>µ,li atr11ri. 

~P. la Conveniione, d1·lla quale tn:iuasi fosse pria 
1lala me!lsa in mP7.IO, forse h1rPra pendC'rchhe ancor:a 
io qunlrhe pi:iiza 1u•nJa che si fosse o ri~ettata o ac­ 
colla anroro. O:nero attrM1uisC'e una giornata ft·lke ol 
Grf'ci pcl )oro coulel!no sih•ozio!lo rC1nlro i Troiani alrP­ 
pilanti. L' av,enimttnlo rinoovossi in lnghill<'rra (ra il 
1e1vero C's"rrito d<'I concquistator~, e la V':!:na i~ltanu 
dt>gli abitatori di Albione. La conciliaiione rt>ligiosa 
pre1nf't1So lo Stalulo 1 che assrgna la dominaiiQn~ td il 
li1nite rti tol11·ran1a dei rulli aon è unil l('l?f?O che s'iin­ 
pianta, 1na una e:!.ecuzionr dt·lla legl{e già pr<·eeielente 
pl•r essrre con ri!'cr\'I trlllata. 

Si t~n~ano pure in dispnrte coloro la cui dignità polt­ 
lica non deve e.D!tre coJmpromC'&sa: ai adoperino 11uelli 
ai quali è lecito Jupplicibt111up,rare utrbi1 e per pri1na 
malt·ria tr<1ll.1re si t·li~i;a qut·ll.1.1 sulla qua.le oulla può 
esser Til'gJto; la qu;ete cio~ dcli..? coscil'nte a prescind1·rtS 
da ogni polilica quistione. 

Se nui tanlo ,·ogliamo di!-tinto lo spirituale dal lem­ 
porale, prrchè non trauia1no di~tintamente l'uno e l';,illro 
eog~ruo ! Ciò clJe 1ia e~enzi<1hnente spirituali•, o cho 
abbia ''rella e1l inevitabile annessione c11n esso, nè da 
noi r..atlolici potrà 1na! nPglirt•Ni, nè dal capo della 
cristianità cauolica potrà m<ti rifiul~r1i. 

Gara11lili ooi ed accreditati nel nostro cont<'i:no e di 
f!!iuslizia e di mude~tia, 9 di lealtà in desideri, ne' quali 
rt1 i11ltrptllal pro ho~i11t , p11lremo mai 1ospC'llare , 
che il supremo Gerarca dcllil chiesa, aconosca la aua 
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misl\ione santissima T Non 1arfl d'uopo nA l'argomentar 
d'un Dernoetene , n- I: eloquenza di on Tullio, o~ l:t. 
-lcquncità di un Fubie per dunostrarlo. 

Non sarà cc•rta1nenlc l'~Ji medesimo il quale rarà 
pervenire la sua autorevole voce ai V<·sco\·i che aenz.a 
prave iutendimentu , ma per panico timore (forse in 
sulle prima ooo senza ragione appreso) uevansi dalle 
loro diocesi asit'nli' Xoo &Jrà egli che inrimvrà loro la 
etreu.a obhligazione che li assiste: Pascere Grcy1,m docere 
Ecc~siarn. 

Non s1rà e~li, che alle vacillanti risposte 
0dei 

li in idi 
re1)1icht•rà col giuramento pontndi a1airnam m o ovib111 
•uU ? Non sarà egli che alle rlmostranae di ostacoli 
(i quali DOD sono) nel hbero escrciuo dcl loro ministero 
rìcor1ter3 quella robusta senterua Gloria filiae R'gis 
ab i11tus? Non coachiuderè infine, che Sl't\·a:;i al corpo 
mistico di G. C. col procurare a tuu'uo.no la r.ua a.a­ 
miaii:;tra:riootl d-i sacramemi, e di quanto ad essa stret­ 
ta1uente si connette! Perché in ciò è riposta l'essenza 
dl·I culto a Dio do rute: perrbè questa è I' uluma , vd 
inevitabile conscguema dcl V.111g1·l•): tuu'altro potendo 
essere a trnnsnsioue soggeuo. Or chi avrebbe lardire 
di negare che tn11to si 1.Jlltrrehl.i(~ rlal Vi(·ario di Cristo 
in lerra, quanilo la v(·ritì 111tt fuco rl (aUaciis ai sa­ 
pesse ai su,,i pif'di proslt•rnrrc ! 

Ma Jiman1\er!t taluno, il quale gi:'1 111i crede appial· 
lato nt•lle 1nura di uoa eacri1ui:i pt~r i6(U!!r.;ire la qui­ 
atione dt·ll'acc:orllo politko, Jimandt·ra egh1 io diceva, 
~uuo ciò, eel>hene si otteo;;a, conlril.Juirà per ;1ulla agli 
•nteresiJi malt~r.ali dl·I paese! 
.Signori, io che ciò non aveva menato Jietro le spalle, 

Dli fo ardito condurvi rol pensiero al lt'tto di qudl'in· 
forino, il qu::il colpilo da 1n•1lattia minacciosa di ruorlr, 
~on rlestinata prrò nd C'stingucrlo, st>nle più eflìr~ce 
l appltra7.io11e dt~' rirnrdii, qua11do a\·entlo r.01nposlo in~ 
teresaj di grave imporlaoza, il cui pt•nsi~ro lo a@ilava, 
1'anirno ai è reso parato e tr.inquillo. Ed io ricordo che 
lr_ovantlomi in l\0111a in qut·gli aur!'i giorni , q1Jando 
Pio lll e i suoi Ministri, uurnini su11eri1Jri, un touiialvi 
un Gabrieli fra i;:li altri, in meizo ad una lollJ forte­ 
tnente combattuta, rualgrJdo J'ino11du1.ione di bJtt.agliooi 
ftancesi, faccano tilevKrC la forza 1noraJe dcl domiuio ... 
J•1r1tuaJc, solo Kllora rinHldlo &JI Puntclìcc asst diato 

D~IJ3 81.a S!t-Si;ia cnpitale. Tro,-andvmi, io dir.ei., in quei 
@lorni in Roma n1i si narrava di un proff:;sure 1lt'll\irte 
lilutare cl1·rod0fl80, il quale era Bllt•nti:;simo ad appli· 
care • 111oi clienti gravt.>111enle infer111i le prc:sr.rizioni 
d .. Jta '"el,hre Rulla Caenu i-vi in \'igore, non ad ahro 
6ue 1· h · I d' ~ '. t'g 1 conft>ssava, se non pere è lo lo 1 ~ezzo un 
P D91t:ro cbe- n"ila trovasse aYve1u·111::1 e rlùc1l1t' nrllt~ 
llletJir.ine a più" p~bahile guarigion dell'inf .. rruo. 

E altrettanto io dico pcl nostro proposilu; qul•sto \'erme, 
the. rode tante coscienie, sia cl1e per se &leise il eon­ 
c~piacano, ai:.i che da allri Tt·nga iatrodùlt.Y, tolto infine 
di mezzo, il nost;o politico prucedirn110!0 tro\·erà non 
Pllre rcisat·gnai.ionP, ma perauasionc nell'offrire s<1crilìzi: 
9 te {tolga il cie:o l'augurio) atremo a corubaUere ne· 

miei esterni saremo sicu;i dalle conlraddizioni iotC'stine. 
Rii io mi spingo, spero nCJn rrrare, mi spingo ad al'Se• 
rirc, che forse il dito dcll1 aapien1:1 Dh·inn ar.riuo aveva 
in citlo l"ol ... causto di questa quanto Yirtuosa e bl'lla., 
allrellanto dt·ll'ltalia tulta aioo al non più benemerita 
cittj di Torino; non senza a'"er però a1·goato al nt1lr­ 
gine il comproit>, che li infinita Pruvv:denza di Dio 
stabili&ce nrlla C'arilfi ordinata a' grandi aacriHzi rlle &i 
offrono per In m!ldre patria C'01nune. 

Ma aosteogo nel ternro strsso, che forse non sarehl,e 
staio il c1i 2t 1ellen1lue l"iniiio rli dolori indt·lrbili, cbe 
avf'n1mo a d"plorare, ove p;r a,·anguardia l'attacco dt>llO 
t1piarc,·olc 111ounzio l\'tssr. prereduto il religioso srnti· 
n1enlo, cbe g1·ll.t aola1Dente le radici o·~lle pacata co· 
acienzl' 

~la influe dira-:iiti, quale aarà il me1i) di ,·enirt inol­ 
tre ;lll";:ccordo polith·o ? SignLri, quan1~0 si parla di 
conc-Jrrlia, bis0goa ril.·nere, che dt'ssa non allro suona 
"" non qu1·1la 1irti1, la quale va nel Vangrlo S-Ollo il 
no1nc di rarit~, val-.! a dire di iunor~, base dt•ll'evan· 
g1·lka l1•#Zge. E:;sa ~ formata nei crr·dt•nli, informe in 
quelll che son ruuri dt:'lta cattolica fede, e r.Le l<t pra· 
ticano liino ad un tal a1·~no 11rn1a a\·v1•dcNiene. F.ssa ora 
a~cer11te~ or disr."nde. or divC"rge: e Dt:'lic conlC'Se pre- 
1'entil due patadof'ai; ur.o che ai appiglia ad armi, fra­ 
gili no, ma d,·Jicale tanto, che o•·e non sit>uo con sommo 
riguarito manrggiate, tutta perdono la loro erlìcacia; un 
altro paradosso si è, cbe nel confronto il vinr.itore è 
colui che r.rde, ma re1le da magnanimo il campo al 
nt~mico, L~) dicra al gran Dio il ~ran Re: La tua til• 
coria tonsille nell' r"tre gtnrro110 co' l11oi ntmici. ~on 
credi;1n10, di gr;iiia. qul'Sll' vtrilà fuori di OE.Di propo· 
11ilo in un a~giu1tamento politico. Poir.hl, mi ai per­ 
metta il 'dirlo con o::?nl liliert4 e di conct:'llo e di t>aprP1- 
sione: o la p:•rC1la religione non deve neppur proferirili, 
e 1neuer si rle"e in tutto da banda ne' trall.ilti politici, 
o quando 6 appen:l in.,·orat.a ; biaogna p~r intero rite · 
nere quanto 11uona il vorabolo in tutta J'ealensione della 
ioh·llig1•nta. 

Premesda qut•sta grande e sopranaturale idea, io re· 
i:;trinl(il il mio dire io questi brevi Bt~centi. 

Nt•I prend1~rt.! iniiialive ne·patti ed accordi sieno pub­ 
hlir.i, 1ien priv::iti, airno internazionali, chi non iacun~ 
sce la l11gir.a, deve prrauaderi;i: E11tre un impo1sibil• 
mQratr ptr la parft .IU4 ruga re il possibili, e non tl­ 
Jtrt moralmtnle po1.fibile il prelrHdtrt '"' impossibile 
sia meta~sico, sia fi$ir-0, sio t1ioraU!. Quando non 11i 
vuole avere l1t.i r.anoni prr11en1i, vale lo alP!i&O, che il. 
ludc·re e concukare ~li interN11i di clM vanta di averli. 
rolui r!1e !f'~nò ron un &:\ngue divino la IPp:ge, cbe 
prou1ulga\"11 non ne rl•strinse l'applicatione Q(le sole io­ 
lcro~ coscienze, m:i la rese anche nel viver civile colla 
sua irr1·prensiliile condotu eOìrace. 

Cului, cbe aecondo la fede nostra •erissima, parla 
ginsto j tl~tt;trui dcl suo mandante divino, non 1aprà 
mai andar so,zgc~tlo al rimproTero di non attuare la Dot­ 
trina, d•ll• quale ~ depositar!o sublime. Si venga di 
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buona re.te a·raui, ed io mi 1eolo farle nella persna- 
1ione di' garaalirne, quanto è io uo misero mortale, gli 
eTeoti. Ma 0'11 uoa inOurn1a alraniera; ove una io­ 
terna perOdia oe laC<Ue oUenere po•r lull• rieposta: Nil 
intr• 11t olt•m, •il e:etr& tll ifl nuu duri t Allora. io 
replicc, che aal•a sempre l'esclusione dl·l Ycnerarldo 
Capo irreprtnaibile ne' saol pensamenti, e di coloro, 
che sanno (ilrgli degnamente corena, non dobbiamo n· 
sere inferiuri nella fede ia Dio a coloro, che non l'a­ 
tevano ancor rlceruta. lia dtcui& cum (otdtrum "'P· 
lore Dto• ipso• lini uUa· h••ana OJn tomnaitterc e& 
pro(ligare brlturn: no.i csukm, qui ucundum Deo1 vio· 
'"'' 1uat.,, commi111un ti profligalvm cunfiurt. Cbi 
l•ga le mani, cbe dalia Giulliiia sono noi-Orinate ad 
agireT 

Darb dunque io il rete favorevole o no alla h·gge? 
Signori, proouo1iarai COD una atoir.a rermeua, quanto 
li comml•odevol~ lo altri, altreuamo in me sarebbe un 
errore. 

lo sono Ministro di una religione, che ba per questa 
parte aocora il 100 dogma. Ev•i un allro umano speri­ 
mento, che debbo in cosciensa mettere a ealcele ; lo 
niluppo sepratutto della relazione dell'esimio onorevole 
Rei•l-Ore. Per ora lascio fa mia volontà nelle inani di 
colui, che per diritlo etclusito liE"ne oell' immenso suo 
pugno i cuori degli uomini. 

Il •oto io appresi, ii.re al punto dell'auo dcl •O· 
tante COIDe UD tella1nento al f·UOlO dt'lla morte dt!) l~ 

atatore. 
lo appreuo la cooveo1ione, cbe già ~ un raLl-0. •·orae 

appreuerò fra poco aoche il protocollo; lo da quello 
cbd .. rrà ulliruaLO •Of!liO lullo il meglio augurarmi. 
Ila torrei che riconoscenti qoaolO e68t'r doblJiiAmo al­ 
l'Imperatore de' francesi non (oa1imo di noi alesai di­ 
mfDlichi. Si, più lort.! d1 ogni altra guarentigia io re· 
puto il aoalro accomodo1meolo col 1upremo Ponl~lire. 
lo •i dic .. a, • Signori, che l deui e i latti presenti 
ater doteYaoo r.olJa religione oa rapporto. Qual aia .. 6 
l't'rG, chiaro ancor non ai tede. Ma toglio sperar aia 
l'onim~ •al quanto dire, cbe magnanimo Pio IX, Il 
quale dal primo giorao del suo poo1ificato ooo reopirò 
un'aura di calmi. rbiara or veggendo la 1l·rilà d~ll:i 
condiaiooe dell'Italia, Laolo coocrpisca interesae per noi, 
cbe allameote proclami, come proclamb Pio lii ddla 
Fr1ncia ove coo diteraa fortuna due volt.e accedette, 
trovar egli n•ll'•more leale degli italiani un arpoggio 
prevalente al fulgore delle armi francesi quando aa· 
ranno da quel 111010 scuwparae. 

E te qua.le mie parole a TOi aembrioo per caao 
troppo 1pinte dalla t.ota1ia, io vi renderb 1icuri cui 
eeotimPoLi dd medeeimo sommo Pootefìce, il qnale 
dopo il Congresso di Parigi al I 856, asseriva in laccia 
all'orbe e c•Uolico ed eterodooso e giudoo e maomel· 
laoo e p;ogooo, cbe l'elemento religiooo del Go\eroo di 
Roroa non .. prebbe ostacolare il politico progre"o delle 
Nniooi. 
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Presidente. La parola ~ al Senatore Ricotti. 
Senatore Ricotti. Signori, la singolare booll del 

Senal-0 pt•r la quale mi si contl'de io questa diornt­ 
eiooe per la aeconda volta la parola, mi impone du• 
obblighi: li primo è di ringr .. iario quanlo più vivsmeoLO 
so di qu~ta co:ices1ione, quantunque io ben veda che 
easa è falla noo a veruo mio merito qua!siasi, ma ·~· 
l"importauza ed alla no•ità della maleria che ho e131Dl­ 
oata: In sccondo luogo mi Impone l'obbligo di ettt'° 
breve e .di qurstu nii 1drbit.erb aubito. 

Io ho ucuhato ieri, ooo aolamente con tutta raueo~ 
1ionP, ma con un tero piarere, il maP1treTule ed el~ 
queote disroroo deli' illustre ~eoerale Cialriiol; e lui t~ 
i primi ad andare a mingergli la mano e raliegrarlD1 
con lui; ed ora io pOSto dire, che i'1 mi rallPgro c0I· 
rhalia, pooci•chè noi abbiamo 1coperto io lui, oltre 
all'illustre generale cb" tolta Italia onora, on mostre 
oratore, il che vuol dire cioè una riccheaia non ancora 
cooo•ciuta d'ii.iia, e di que11-0 ltJlla Italia dc .. e .. •~ 
licla. Aac:olt:tndolo io rit(·DP.,·a il proposi lo di tenire Q111 
moltl> aincer:amentc a dichiararmi prrl'uaso drlle sue 
ragioni ae e:15e at~ero (JtlO in me qunt"impressione: 
o~ &\'t1·i creduto ,.~ermi di vergo~oa il dichiararfP1 
tioto i11 una qo1·slione mililc1re dal tiDcitore di Caaiel-- 
6,l•rdo; ma por quanl-0 il ouo diacurao loSM! pieno• di 
1pirito e di bt·lliRSio1e Jiar11le noo mi ha JWrao110. 

Non d mio intento di ricondorre il Senato io diaco•· 
1ioni 1&ralf·giche: oon lo crtdo con1'eniente per 11101'~ 
rispelli; e quindi prPgo il Senato di pennE>Uermi d~ 
chiarire aoltanto e confrontare brevisaimamro&e )e baas 
del aislt:m.i indicato molth nettamE"nle dall'illustre gcor 
raie, e dl'I sistema ·~be io ebbi l'onore di esparrt • 
queato onore,·oh: Conaeuo. 

L"illualre or-Jtore parli,·a 1ostandalmPnte da questo 
principio, the Uni\ nazione indipeodcnlP deYe atere uG• 
rapitale in silo il piil iodipondcnto al pouibil•. lo qur­ 
eto, e già io J'iorlicai nel mio primo di1cot10, io aon° 
pt.>rfeuameole d"accordo coo loi. lo 1teta 101i l'ooorl 
di 1ffer1nare, che, ove l"Italia fnaee coatituila rolla ,.,. 
oezia, la sede del Goterno doteta t'111erts immediata"' 
mente lTUporlala da Torino. Ila l'oooretole gpoerale 
prosegui .. , concludondo: dunque la sede del Gotcrno 
deve essere immediauunente lra1portal8 fuori di TorinO· 
Qui co1niocia il no.;tro dissenso. 

Il di'8Poeo poi cn•bho, qu•ndo egli a 101leguo dtil• 
1u1 opinione, ~be, come 1ede iJ Seoato, parte da un 
punto molto nubile e generoso, si loodò aopra ana ipO" 
teai. Egli &oppone che per quolrhe rivolgimento 1traor· 
dinario la Francia po1Sa un di ri•oige"i contro alrhali• 
e mandare sopra a Torino 200 mila uomini. Qui, • 
Signori, io mi diecuitlo totalmente dillo illustre gene" 
r1le, e per due ragioni. Prima di tuuo percb~ crrd0 
che qualunque poaaano esaere i rholgiml'nli interni ddl1 
Francia. qualunque rurma di Governo e111 poua 11111'" 
mere, la Francia ooo potrà mai pigliare guerra coU'I":" 
ha stnza rinnegare il 1uo paa.cato1 il mo pre.entr, 11 
IUO aneuire, 141nl& rinnegare raoaunLO cbe da 111old 
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I 
1U!iltri eesn ha preso In rar~ia alla riviltA europea, Qu~- : D1•I resto io non di11Jli, rhP Ja rapi1al1! d' l1aliil '"d;& 
lnnquP Govprn,, il quale Yolesse imporre alla Fraocia 

11 

p 'Sia. D<'ll:1 valJP tt .. l Po; non lo di~~i, quantunque que- 
Dn'allr=- condolta 1:1rehbe 1co11frft8alo dalla Francia, nè ab tesi po1~11 H.41rrP mi.Il·• fnrll'IDt'nle prupui.:nala. Oiiisi 
easa lo eegulrebbe certamente. I 11.)0: m••tlt>lt" J3 rapil 1h11 d.1'f" ~:'4a ~ più airura, dvve 

Ila un'altra ragloee mi vit•U. di &efi:uire I'oncrevole riehiede J)('r sua d:ff"S:t minori fone al vostro esercito 
Centralb in qut"81a ipctesi. Ove per uo dato, che io Il eombanente, 
credo Impoesib.le, essa fosse t-ffelluata, Signori, sarebbe Qu1·a1i V;tlllazgi io li trovai, Anrhi. I' llalia non sia 
una tale re<ihi, 1 cui non ci sarebbe rhuedio. I costi1ui1a intieramente. in TiJrino: e qui odi bo deuo : 

L:1. Francia nostra oemira p1•r accidente l'An11tria ; posriarrhl> qurs1i v11ntagai sono qu1111, qun lasriate la 
no11ra nemira J>Pt natura, torr1·hb1·ro dire tuua l'Eu- ~ r.apilale. florh~ lii lolla non aia interamente dPfinita 
ropa ~ngiun1a rontro di n.oi. Allora. sia pur la rapilale coll'Auslria. 
I Torino 0\.Vf'rO a FirPDlf", J'(ralia rarehlw hrns) ono- Pro!lf'~Ut•nrto l'ordine delle 110·· idf'e, r ill•l!llre Gene- 
f>,111 dift>tta J)Pr onore della prl.lpria bandiera, ma non ~ ralP, ron quella m:JnO •ip:oroita rhP lo tfi,.lin~o••, drli­ 
dico solo l"Jlalia, n1>t111un1 na1ione al mrncll'l potre-hhe ; nf'ava un piano cli !t'Uerra non ofrt•nsiva {intorno alla 
tPaisterf' I tolta l'Europ:i. Quindi in trnvo la (atta ipo· ! qual rosa io loilo molto 11 siferizio 100) m1 difensiva. 
l·•ai coal contraria alle condizioni mor;.ill e polit1r.ht Il auo pi~no si rpilof.?a in que:'ll" par·df': • dell;1. Francio, e cosi contr~r1:a a tulio l'indirizio del Uni1 linea di dires:i dalla Cattolica alrnf'no sino 11J~ 
mondo; e l'tall"altra parte '"!?~o che essa co11durrt·t..he alture cfi R''@'l.?io. dir.o le allnre rli Re~.ro, poirhl) rla 
ad una r .. allà ros) lrrimedi·1l1ile, che credo non 11i11 il Borgort>rte 9j 1n:irci:t tlOpra Rt•j.!gio: tulle lt~ ritoMIP. mi· 
<:110 di pr1·ot-ruparcl'Of'. · lit:lM d'Italia, i n1ag:.z1ini, le of8cine. gli arAenali, i 

Credo al conlrRrio rt.e sia il CitsO di preocrup11rri . dPpositi tra!lf.-riti al d1 IA di qnc•sta linea, ci~ nell:Jtalia 
molto più di un' alt~ ipotrsi, rbe p<>rf1·UamPnte l'il· !' rentralc• ' mPrittinnalP. Por~P. P@'li anr.hl" cn-dette, n11 
JU1llrn Gent>r-c1IP. •lJht! in •i~ta, m:t on'ipol~si mollo più 
•irioa, anti più che rl"unn lpoll'si, d'una n·allà; la : 
guerra 111'.\uslria. d··ll~ qualr non può esst>r1• qnui;ltone ! 
tu non io quanto al te1npo, •I to~to o tardi. ! 

L'illu•tre Generale, cond"llo da quell'i1·olcsi, vol~e j 
piottoslQ la sua mente ad un'Italia da rl.fendrre, mPnlrP ; 
.rhe io la ••1lgo ad on'li•lia da libcrore; egli mira ad 
nn"ltalia intera, io disgruiatamt>nle Fono coslrt•llo a 
badare ad uo'lulia nun anrora ro111ple1a. Quindi l'ono­ 
f'nc.le Gent•ralr, r.on qurlla luJliro vira 1·he lo l'ti~tioiue, 
li condouo a prPDdt>re per suo tipo l'flalia dei Romani, 
e, iw-r provare r.hf' n.-lla valle del Po non ai d1·rirle· 
l'ebbero tulle le sorti d'Joalia quando rllali• ro ... do~li 
italiani, rita l't>aempio di Annibo'lle, il qn~IP, 1'inritore 
•Ila Trthhia, e pur vincitore a Canrie e al Tr11imf'no, 
tuttavia non Potrò in Roma. • , 

Signori, Annihah~ •inae sulla Trtbl.Ji1 f'd andò 11inft 1 I 
Citpua e non entrò a Ruma ; ma f'pli ebbP. o~tacoli rhe 
pur troppo non pos&iamo opporre noi. !Ml •nlrò nella I 
~P.Dillola con on Hf'rtilo di •enll~r~, cui ),, .viuori~ 
111ttMa sriolse " cui p~Ji l'tov~ r1farp, In l1alia; ecl1 ' . I ttbbe ior. .. ntro a aè RlHDll, che era dei Roruani, e-gli i 

ehhe inr:iJntro a .~ tuttP le t"itti d"llalia. rhe. seron<to ! 
il •iat.erna Ji difl-sa de' tempi, rrauo tante p·anl~ forti. I 

Di5gr·1ziatarn1•nle p~r noi, con-li1ii>ni ora sono per­ 
rl'ua1nrn1e al rov .. ac-io. Roma non ~ di noi ; al di là 
•lt•ll'Apµ+>nninu non Ti 1000 tcr;1ndi piatte r· rti; l'tlPf· 
cito nerniro, ove appaia ai notlri confioi, 1111arà potente 
~ comp1'lto, . 

Per altra parle io prel{herei ronore•ole orntore I con­ 
•i•lèr:ire corne altri ese1npi militino p+>rfl•ttarnent~ contro 
,uanto vfnnc da lui deuo. 

Eulrarono nt>ll"llillia dei Rornaoi t Cimbri; •I •ntr1- 
rono i Galli; rlJhenP, o Signori, le ossa luro 1nror bian­ 
cbcggiano uellc pianure di llotleua e di Casteggio. 

non ~tirnò di tfirflt, rhP_ ottrP. a tUll•> qurlllto, biaogna 
nrare le rortìft··;izi1\ni rii Dol<',ina. 

S gnori: a quPi;to piano io non rontnippnrrò, 1e no,, 
porhi;itMirnP flAAl1rva1il=ni. 

Arre11nrrò, pPr 1om1ni rapi, pri1nirramrnte che <"00 
qut·:.-l() pianQ si abh:in·'onano la Lo1nh:1rdin ed il Pie- 
100 •te~ si 11l1l1;111d1J11:1 cioi\ l'll:ilia mi!i1ar1•. In lt'l'Ondo 
JuQgO io domanderò ali" onorf'vole GPnerale: 01:1 afete 
heo ralroL1to f Crrtlrte •oi di poter coolrui"" e lortin· 
care qn1·111ta linra in lt>mlJO? Pot1"1l'le •oi tr113portare 
tull:i l'anaiilf'ltot 01a11aa tfi int,.r~11i n1ili1ari iii •ti li di 
rFRa linl'a. pri1n:i che il nf"u1ico ooo •i 1opr:1ggiunEa 
l<f<f,13110' 

R st• vi 1oprnp:~iunge prima! 
O:oas·•rvo poi, rhe, ollre al tempo, che puh manrarr, 

ba,\vf purP la 1peu che è immane. CN"dele 1'0i cbe 
nl·llP nostre roorlizioni finan1iarie I" llllia pona 1ot10- 
at:ire a tanta 1~a' 

Fin~lrnrnle, o Signori, io .debbo anron fare un· ni­ 
lima os."ervi.iiooe. 
Tntt:t quella g .. ntr, tolto qurl n1ateriAle, di c:ui ai 

rl1•v" l!'Ul'rnire co1t1•11t.a linra di qu:•ai crnlo mi~liR ila· 
liane, nel morntnlO tfecisivo della hatt:iplia I) perduro. 
Jri cuo poi di un disastro, poti<'iac·h~ li· grandi nazioni 
dPbl.Jono anrhe pE"nsar. ai diea11ri, in r1110 di on di- 
1a9tro, qut8la @•·nte, questo 01a1eri1111le 1i aalvrrà rti:cu> 
tutto' in rillO di un dieactro, io Hn df'i (onli, che 
avremo noi pt'r ripa'°' Vn1 lio•• 10!1 lunghi68imo 
•nlorosamrnle di(P11a 11 CPrto dal nOAtro nrrcilo. Ma 
infine ai può sf ndare qur1ta linea e 11fondata che 1i;i, 
che avrrmo in faccia a noi ' avrPmo la capitRlf", r.h1t 
ff'•teri lr11•oha in on1 1narci11. di 'Dn t•s1•rei&o in riti­ 
nta, avrtamo la Toacana, IYremo le provincie transa· 
pt>nnine, Ot'lle qu;li pur troppo da Gt nota a Garla ooa 
e·~ una pi11u d'1rn1i. 
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E qui. o Si~norl, io mi arresterò. Invece 1ni p-r­ 
meuero di porre a risr.unLro i \'antar?~i, r-he 1i avreb­ 
hero, ove, io caso dt•llil prima guerra coli" Austria, la 
rapitalu r.ll8e ancora qui. 

Qoallro 6u1oi e cinque piaue dinnami e Gene v a 
dh·lro. Non ncceuiti di un 1oltlato pt>r coprirla, non 
ne\·etr.~ilà di spendere un solil11 per diC~·ndt ria. 

Ooruani 1orga l1t gur-rra; dumaoi tutLo à prooto pt·r 
la difesu. 

Jo6ne La Francia ~ it1ll·rcssat11. a aoccorrerri pt·r la 
•icinan:ia sua 1tr11a, mentre pvr dilendere Firenze, la 
Pranci11. può atere un interesse lontano, ma un .iutcrf15«? 
di Cronlil'ra; un interesse proeslmc, non lo ha: perchè, 
o Signori, il trattato e il protocollo ci ohlili1o1l'tno li a 
molare la capitali! di qui: ma non ci dl11ignano lii ca­ 
pilale nuova; e qui la Francia nrancbe urcralmente è 
obblii!;;ila a nfaotcu~rr.i Frrenae. 

Signori : io non dubito che qualunque aia la lt-Olt>nza, 
in cui pos.i& tenire il Senato, l'Italia rincerà, 

Ma lulliivia, a lronte delle idee che io u.i sùno ere­ 
dolo in obbligo di dire esamiuaodo il 1iatrn1~ opposto, 
parmi che eaao ci rrndt!ril la pace meno li<'Ura e molto 
pili costoea, e la guerra meno prolir.ua e molto più 
pericoloaia. B 1100 dirò piil 1illaha ID questo argo111enlo. 

lo ho ammir•lo lo noLili parole dell'illu•lre Gen,•rale, 
e la f;&condia oriatoria, colla quale ci i11culcO di an1art! 
la p:ltria, i-.> le ho ammirfllt>, e mi vi 1000 u1aoc1ato 
per(t'ttamente. Ya oaa parola aola, ml scusi l'onore,·ole 
Cialdini, una p:.rola 10la io oon po:Jeo acrett.are ae non 
con beneficio, ro1ntt ai dice, d'iovuntario: qul'lla pa· 
rol.1, colla quale egli deatra1neotts ci inculcava d1 ooa 
contraddire a'&Jgri61i, ed an&i a persuaderli. 

Signori, non creJo che aia anrora questiono di ciò. 
Finora ai tratta aoltanto di •edere, 1e questi aagrificii 
ai debhano rare. 

Noi, non r.01oe membri di una p3rle d' lta1i;:i, ma 
co1ne italiani, noi opiniamo, che quPsli 13griOcii noo 
1ieno nè nectssarii, nè utili all'ha\ia, ma anzi conlrarii 
ad ea:;a. Noi cosi opiniamo: ooi manirestiarno aperta­ 
mente la nostra opiniun~, e la ruaoi(e1Hiamo non col­ 
l"oechio umido di lagrime, noo col cuore intorLidato 
dalla pa11iooe, ma coll"occbio fermo dtll'uomo di Stato, 
coll'animo fraoco di italiano, il quale, colla meole il­ 
luminata dallA e1perico1e passate, dopo ruature coosi­ 
deroizioni dt:lle cvse preieD~i, deYe dire all;1 patria la 
<Terità, e la dice. 

lo quindi oe p•rlai, parlai Don per ahra mira che 
~r amc.re J·hali::a. Se una ru~gine municipale fosse 
alata ia mr, Siµnori, io l'aYrei laaciata alla porta quella 
•olla che eLUi ron·1~ di euer condotto ,io questo re­ 
cioto; e quando ancora ve ne rosse alJta una minima 
f)arlir.ella, Signori, la grandezza di queato argomento, 
l'importan1a di quut::a legge, colla quale ,..condo me si 
può d~cidt•re della •ilR o della morte 'd'Italia, me ne 
avreùl.i~ pur~ato si1·ura1ncnte. B tanto lo crf'dO di tutti 
coloro cho parlarono e pE'nsano Dt>I mio senso qui. 

lo p:trl.ai rer 11ialia; e creda il SeoJlO, che •e presi 
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la parola. e se anzi ahui.o rorar. ori. 1h·lla indulg"nza auA, 
non lo (.·ci se non pl·I fl1'ntiinr1110 invito vivo e prP'" 
(onda dbl doYere t t l'ho r.allO COD mio grand~ ri11Cre'" 
1r:i1ncnlu, p1•rr:l11~ non ignora il S1•nato come aia r:zra 
qui la mia p11r ... 1.-. e co1ne la mi:i iudule e la natura 
dci miei 1tu1li 1ni tenga alquanto lontano dallil ,,11 
publilira; e l.anto pib poi ne ehhi rinl'rrsr.imt"nto, io 
quilnto che vedo sui b.u1chi dri mini,i.tri uomini rii• 
hanno la mia ttff'Pzione, la n1ia 11in1a, la mia aimp:itia. 

Ma, Signori, quando il P<.1rlamf'nlo avesse data la 
8011 ltOh•nz.a d1'60iliva, quando la lrggc roJSO sanrill 
da tulli i polt>ri, non rred1>rei nrmmanco che aar1•bbe 
luutzo di fare eaorta2ione ai s;icr1H1i. 

Quel Piemonte che da otto aecoli ai tnv:ig1ia prr 
riodij><'ntlenia italiana. qut•I Pit111onte che nel "ile fl~i· 
cento innalzò l•Jllo la di11a11ti1 1.1l.iauda la bandiera iloJ· 
Jiaoa contro a quel colouo d1dla mon0trchia spagnu la, 
quel Piemonte il quale co1nh1'tl~ a Custo1a, a No•a1il· 

a Traìlir, a S. M•l'lino. e nd:ioppiò I pesi ddle ~'"' 
pric i1nposl., per aopprrire ai. biAop:ni di qDe:-1te gucrr0·, 

qul•I Pirmocte 101prà rare i 1acrifiri. e li f01rà aenm ('Il· 
tetci esortato. Che ae eaita ora, 4119ita non p~r 1è, 1na 
per l"ltoJlia; non crede il 1no1oen10 ancon di (:'Ire q·oNli 
&élcrilizi, ma non li te1nf', noa credt> n~ il m1JmP11to op.o 
partono, n~ il n1odo conTrniente ull;i 111:ilu1e d"fl;(fia. 

E~li dice all'ltalio: «riposali anrora pnrlti ~iornl 
sul mio seno provato; Onchè l;i burt'ra, qnell1 bufera 
che li minaccia, aia passata: ~llorchè il nugolo sarà 
vinto, apiega pure il •ola o'e la tua tlella li spinge, 
ove i n1ici voti e il mio l1ral'rio Li accompagnt-ranno; 
e come ona 1000 \eco, a01r:, teco aempre mai.• 

Qua•,to a me, o SigJJori, dopoch~ foue vi.:"ta la ltg­ 
ge, dirò ancora attli onor.1nfii peraon;i,izgi i qu:ili reg· 
gono le armi •lItalia, badalo a qurllo rbe aielc per 
rJre ! 

Senatore Cialdini. Dom•odo la parola. 
Prealdente. Ilo la parola. 
Sl'R310re CIA.ldLDL Ringraiio l'onorevole Ricolti drlle 

luainghit•re parole colle quali volle ricordare il mio di· 
arol'llo di ieri. lo le accetto corue un complimento r.orno 
una teslimflnianu della 1ua corteida, non g:à come 
Tt•ro e mt-!ritato elogio, poicbè il mio disr.or110 non eLLe 
,·irtù di P"r•uaderlo, oou ebbe •irtU. di smuoYere le sue 
convinzioui. 
Tra lr aue e le mie idee pronon1irrà il Senato, pro­ 

nunzierà rhalia, pronuniiE"rà l"avvenire. 
Dopo quanto dissi ieri ,. la.rgaml'nle 1volsi, non in· 

lendo .. ternare la polemica, e ouo osPrei d'altra parte 
c;unbiare il Senato in uo aula di alrattgia e di arte 
milit:tre. 
L'apprena•nenlo 1lralrgico da me esposlo ieri rl­ 

puaa 111lle con.li1ioni del terreno, che 10110 immutabili 
ed eterne, 

I confronti tra il valore d(•sli uomini che atanno n· 
nani! ali' Appennino e qu~lli rbe 'i &tanno dielro 1000 
odiosi e me ne utengo. 

Dichiaro d'a\Lra parLe, che io non mi l33Cio lraacioar• 



- 1165 - 

TORl<ATA DEL 7 DICEMBRE 18ti4. 

da nessuno al di là di quanto bo 11im1to conecniente 
4i dire o di lart-re. 

Srnatore Rtcottl. Domando 11 11ar(o)a. 
llullc voti. Ohi oh! 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
PrHldente. Ho la parora. 
Presidente del Consiglio. Spero che il Sennto 

non crerterà che aia pt·r piacere di parlare che io prr11<10 
la parola, ma perrhè Bono siate deuc cose di molta 
Ìmpcrtanaa , le quali preme a me r1·lliOc:irr, tanto pib 
che ieri poco dopo l'onorevole St-nolore Cialdiui ho 
diehiarato. che divide'o pcrtcuamente le aue viste mi­ 
litari. 

Il Senatore Rirll•i ha dello che il 1islema del Ge· 
n•r:ile Cialdini porla l'abbandone di I: lii i r•••I d··lla 
•allo del Po. 
Se io male inteai, prege il s. natore Ri1•otti di ,,_ 

•rrtirmi. 
(Il S1·natore kirotti fa 11P~ni :tr .. rn11tivi.) 
Prestdrnte del Conslgllo. Tale ide;a, r.rt.·r!1•, non 

•ia mai l'tooti in mente 11 Gf"nerale C.ialitini cnrue non 
6 Tenuta in n_u·nlP a mc\ tanto il Gf'nerale Cialdini quanto 
lo 11hhiamo rr(·du10 cs1l·re 11erf'1~1rio Il trasporto rlt>lla 
capit<il~ appunto IN'' pou-r meglio difcu.lere i p:1f'1i '11·lla 
Talle d1 I Po, 1n1irh~ ahbandonas-li, 
Pruldente. La pJrola lpt:lt:i al IÌl!nor Senatore 

Di Vt0me. 
Sonatore DI Vesme. Da lungo tcmpc ho duhitatu 

le in dovessi prendere la parola odia presente dlscus- 
1ione. 

'1i ritra~va dapprima la mia qu:ilitA di p;emontr11t; 
• tirp11iù pgitai qoundo Tidi ne,ili uffiii dt•I Senalo que­ 
lla l1·~1ie a~)provHla con ,:ranJiSBirna n1aggiorant1. (Ru· 
lllori. Parli più /ori$). 

Mi rincorò poar.ia il vrder~ in11rrilli a parl·ire roa­ 
lto la le~ge part•cchi St•nall1ri epparleurnli .anrhe ad 
•hre prol'incio. D',.Jtra parte &Trei creduto di manc:1;-e 
a~ Dn aacro doTere. 1e per la li F011petli e 1ler uo 1em­ 
pltre timore di di1.1approta1ione ave1u•i taciu10, DVC'lli 
laarialo di adf'n1pif're 1 qurllo che io repulav1' un sa­ 
t~ dovere, di dire intera la •crità i lf" avf'sai Ja~ciaro 
di cerrare di ritrarre la palria da qut·llo rin~ io crrdo 
ll'ITi11imo pericolo •.•. ( Coniinuano i "'mori • '4 CQft • 
•tr1aiio11i). 

1~ Prestdente. Pregn i signori 51'natori di uroltare 
ora1 •. re. (8t1le) 
.s•notore DI Vesme. Il• prima di onl11re ad N•· 

tlinare il n>erilo della lrgge che ci ~ IOllOpoata, inlendo 
pioporrP. hre"t:n;ente due quf'8tio11i prrgiudi1iali. 

La convenzione colla Francia non ~ aolloposll alla 
nostra approvn1ion1. A ooi non ~ al:tlO dato 11d e11me 
r.ho il pr,0ge110 di lr~gr oul trasrtrim•nlo drlla e.pilale, 
'01 quale non ~ falla menzione alcuno dr! lrallalo. È 
'6'° che il ll1ni11ero nella 1ua relazione diC'e che i due 
:~omenti 800'> ins~ind1bili; ma conlr3ria ~ l'ovioion1 
el lllini11lero precedenle, e conlraria era por quella di 

•olu; che ansi paroccbi mem~ri drll'•llro ramo del 

Parlao1eoto Vl.llaront> in favore d1·I prt1~ello di l<·t;g• 
dichiarando esprt"!'l~arof>nle rl1e erano contrarii al lral­ 
lalo. (JV1w11i tumori) 
li lraf'ft-riu11 nlo dt'llll ta~ll:de ru bc1111i stipulalo in un 

prolocollo 1eparalo e che dove"a rimanPre sr~r(·to, 1na 
in rapo al protocollo ~ detto rbl· uso auro mimt (01c1 
ti valtur q11-t la C'Ont.•tnliO,& IUI DltHliClffit; f"HO foru1a 
parte iote)(r.1le del lrat1a10. 

In cons~'""uenza rra necessario, 1econdo l'arl. S Jello 
~tatulv, che ro~se soltoposlo all'approvaiit1oe dirf>llll dtJ 
P.rlamrnlo. Il•, vi ha di piil. L'urlicolo 4 del lrallalo 
Jiat1uis1·t esprt-saamt-ote che nui d. bbia no tolr1:1re io 
01·gu1iati pt•r paMare una parte propt.inl. n:.le d· 1 dtl1ilo 
voalificio. Ora, dupo le dicllilll'DllOni raue giorni llJOO 
d.il ~·o:.tore f'X U111;11tro Durando, quP11t'nr1i1 olo arqui111 
un"importanza anr.he mng,t.?iore. po1chè IJacia tratetll'te 
elle qo1•eli accorJi pos~ano avere. a 111·guire non rol 
Papa, n1a culla Fran1·ia. ~ adunque piU che mai ne­ 
~esea1 io, che noi sappiamo qu:ale è la purlala di qurato 
arliC••IO. 

QuonJo ... guiranno gli accorJi proposti, aia col Go­ 
terno di Ron1a sia Con qutllo di Francia, 1art1no noi 
in forza di q111·~to 11rt1r•·lo ohhl·~a1i <1d acceltare il pa· 
ga111en10 d· I dt·hilo ponti6ri~, e 1a!i il Parla1nento li~ 
bforo di rigPltarJ.,? lo :•rt•;iherei il aipnor M1ni1lro di 
riapond('re a qu1•:tl:1 n1ia inl~rpell:1111a, rhn tredo di 
101111na i111portanl1 nt•!IJ qu111.ti11r.e i riser\·aodomi dupo 
lit liUa ri~posla a pro11t-~uire il mio Jiscur&JO. 
Ministro dell'Interno. Pre~heiei l'onorevol< S&­ 

natore Vt>sme di Vllllr ri~etrre la dom:Jnda r .. ua, poiché 
le !'llt parolt? non 10110 giunte :11 1nio or1~rch10. 

Senalorc Vtn1me. Srenderò più vicino (fo,.aror• 
1u1tdt pii' baJ1oj. li pallo che- :lhbi4n10 stabililo in que1to 
lrall<.1lo di entrare iu a1·cori1i pel p;1garnen10 di una 
parte drl dL·bilo puntOcio, cl ohblig.i deNO in modo, 
che quando noi faremo qu1•1to accordo, 1ia colh1 Fra11· 
eia sia col P3p11, noi ri troviaruo già Yincolali og.11.i ptt 
allora, o questo nuovo ar.cordo dotri t'Aere 10Uopo110 
all'approv'11iooft d .. l Parla1nento e potrà H1ere rig1·llalof 
(J111·1la ~ la qni11tionf'l alla qualfl prrgo il 1:gnor Mini- 
1lr'l di volt'r ri1pondere. 
liftnlstro dnll'Interno. lo <redo rhe la ri•po11a • 

Ol',·ia, fl di ~st're 1111i gi• prevenuto in f"l81 dalla mai· 
1ima parte dt'i s~alori per non dire da tutti, ciMo., cl1e 
trall:indo1'i di uo onttre che dotrel1be gravare le Ooaoie 
dt'IJO Stuto, non &i po:'sono aesolutaml·Ote dul polere 
tsf't'Uli•o Lo1.1umcre imp"F;OÌ, 8nchè il potrre lt•g;1lotliYO 
non abbia dato il 100 voto 1ui medeeimi. A questo ri· 
guarclo quindi non pub 1orgPre 191olu1amen1e alcon 
dubbio. lii pare che la riapoela ai• 1 bbaalanu 'G)licila. 

Senatore Veame. Arreno la risposca, 101i me ne 
conRratulo; ossprvo 1ollanto eh" esPa rtnde in etrlo 
modo qu .. i nullo l'ari. 4. del lrallalo, <' che ttmo cbo 
llle ialtrprt>luione non 1ia •sualmeow accellala da 
ambe le parli coolraenli. 

Laario aduoque quNla, e patt10 a!l'allra questione pre­ 
ciodisiulo. Su qual Jirillo fvndalo ha lrall•IO la v ... n- 
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eia con uoi dt·llc Cnlltt di Ro111a? Cutnprt•ndo uua con· 
veuzicne cull• Frdnci-1 WrJchan& fevacualio,. du Elatt 
Ponli~cauz. par 111 lro11pe1 Frunç1ist!1; havvi per parte 
della Francia un (.1lh>, intoroo al quale è naturale elle 
o<•i con esaa 01•go1iar110. M..a nella convensione si ag­ 
ttiungono co1ut11iuni al 1utt1J eilr..aned a qu•·at.1 utCUf.HA· 
1iu11t•. Con qu ... l dmuu. per Ct4~1UJ.1IO, la Fraucia palio} 
con ooi 11 pa~am\-Olu di una J)afld del dl·llitu J.IUl.tlilico 
poutilici<J t 8 p· r qual 111otno trauiamc uoi cou t"Wa Jj 
que11l'a-rgu1ut·OlO "! Ric111103Cian10 terse nella Francia e 
nella ralluliciliil uua epecre di giuri~i111.1ue e ccndomi­ 
oio sullo Statu poutificiut R1conos1·ia1110 noi che, come 
alcuui pr-tcndeuo, lo Ht11lo poot1fic1u aia una apecie di 
pairimouio dt·lle1 cattolicità f Mirale a quali peeiroli Ti 
può condurre una ~·le u-ona. O torse perdo~ Napvleone I 
1i pretendeva 1ig11ore e rl1·I PalJ& e di Roma e d.H'l­ 
lalia come sucreesore di Carlo )lagno, d1rl'le passala io 
N•pol.one lii un• pane almeno di oimili rlmlli? Ve­ 
dete che in qualunque modo si inl1·rpf'Pli il trallatu colla 
francla J1er le co11e di Ro111a, nou può cuodurci che 
a&d unla e pt·riculu. 

Ora ~.a.eerò ad tsamin-.no alcune dt'lle conJi1ioui Jel 
lr•tl&IG della Francia. Ciò tarò brt:\ew~ule, perl:li~ gia 
ruronu a111piaruru1" thUJÌllale da molti Ot'I CONO dell.& 
prt'aeoi.e di11cu.;siuue. 

Il ~ri•no orticolo dd u·a11a10 11abilisce, che ooi ooo 
a,graJiremu lo Sl:itu voutifir:io, ed imptdir,mo anche 
Cliii" Coria qualaiaa;i af:~rl·a&ione dall'~ll'ro. 

Questa cund11ione può io.,ero Marre in molli cui ao­ 
c:he Jk'r 1è 1les1a periculosa; con luno ti" h& disap· 
pru,·0·1neou .ancora per 1~ mellciima, che per le cir• 
coet..nze io cui e~a ~ (olla, e principalrnen~ per<"'h• 
conveuuta cou uua pole1171 1tr1i1nit'ra, colla Francia. S., 
fu riuuroi u1al11he\01~ coo~u~rd lo s)a11cio •erao Roma, 
tanto pib sarà d1Rìc1le ora che abbia1no ra.,tivala la 
qoe1tiuoe Romana con qut1t1 coo•rn1iooe, e che alla 
pupolaztone delle provincie @ià priu11 d'orM dispowte a 
11eguire gli i ovili a qut·ll.1 ptrlts 1i cougiongeranoo qurlle 
che per nuovi n1all'o11tHnli "\.!DO falle più indocili 111• 
I° obt .... •ditDU, e che iM:urgcrauno in UU UUOYO DlOYimeoto 
il oolo rimedio al m•lt prO'S•nti. Od il Governo aari poù 
[orle chP. gli imp .. 1ieuti, ed avremo uua specie di Aapro­ 
moole iu pt·r1naoeoi.a; O\·vtro 1i .. 1pe~rà, come tredo 
che afvcrrà. nellu waoi d~·I GO'ieroo la furia, ch'egli 
aYrA Toluw adoperare coolto I~ upirt11iooi oa1i ... oali. 

Al priooo grodo di dolore eh• venga dai Rumaoi in­ 
aorLi ai correrà io loro aiuto con ua conl'enso, del 
quale a.,ete avuto uo rae1upio 1s11iti recente otdla com· 
mo1iJn~ che 1i deJl-) in tutta hllia io favore dt:i se· 
DU\Jai in.sorti della Vcoe~a, quantunque ld occasioni 
foeaero. usili rol!ao favore,·oli, ed il coocorlW più di[ ... 
flcile. 

Ma, ai disse, il Lraaporl~ dulia capitale 1 Firer.1e cal-­ 
merà @li animi. P~r che mod'-1 li cal nera 1 

L"11M1ta1ioo1J prudutt.J 1111 qu~ta leg~e li inCìaiumrrà 
an1i 1naggior1n1::.1lc, ttè •ltr;a t"llCiLa d1Yerrà piU po:Hi1llile, 
-elle o lo if&jcia1Ucnlo d'lulia, o Hu•n• capilale; e aie-- 
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co1ne qucsla oon posaiarno aYt•re. ci logorrrt'tnc> in i11~ 
tdi t'furii per Otltnl're qut'llu cbt: DoD e in 110àll'2 ra• 
··ohà. 

Ancora piò brevemrnlP. parlt·rò drll'arli("olo rhe t'~ 

d .. l'tiu;sto 1 ri111an~r11 •eRre10, e che Cu posto quasi d• 
conlro1~1l>:10Jo nel protucollc> annf>SAO al lrallalG. Di qut"' 
•tu Jirò soltanlo, Jisdt'nto dall"up1nione di molli de• 
f{li ahri or.il .ri che comballerono la pre.iente h·,ige. 
io quauto ae foliBi posto oel duro bivio o di accttlillre 
aol.uncnte la c•.nvenzione. o 1ola1nl•111e il trasreri1neot0 
dt·llJ capilijle, purrb~ qut·1to lraef1·rimco10 (usar proJ)i)' 
1;to ~·1·r 11dziitlh·a 'l•·lla nilaione e non irnpop.to d<l I"'° 
l6'nla alraoh~ra. di f{ran luDMI e a~nu eailare io P"': 
C1•rir1•i il lra~reri1ncnto dt'lla wpila!e all"unta td ai da11°1 
di una tale coo,·enziunr. 

Di•:t:.,11 uno dei oegoiialori del lrBtt.tlo, che nelln •111 
carriera Jiplon1a1ica aveva avuto occasione di 11oor;.:i•rt 
che1 il uo1Lru Staio era acadut.o di ripu111ioue pr'('ll)v I• 
polt'oie alr1111it>re, pt•rchè avevamo vuce di uoppa 1~· ... 

n.•od~vol1 ua t quaiti eervllita colla .~rancia; e oe lne ' 
poi Jii 1nirabile r.uniwgut"oza, fhe do,t:vamo commt-ll•·rf 
uu 11uovo ano di 1ouo1oidsione e quasi direi di ol.)llt"" 
di~n1o1 1a11 .. Fr;tur:i•, ca1nbia11dd dh•tro 111u1 inli1naiil•n• 
la ca~ildle, e 1ra11porliindol1 a 1110tto di p:aranaia dalla 
St•df aolil'a dri Rt-ali di sa ... oia nella p;tlrio. di M;1cchi•· 
velli e Guicciardiui, di quel Guic,.iardini. il qu•d• 
acri-e, che bt'lla t:usa • ••t•r rama di "Yeriliero, prf• 
eh~ è 1ncz10 di esa1•r creJuto quan1lo giovi dire I• 
~u~ia. 

Mit, dicooo, vttro è che queala h·~ge ci eclpone a de~ 
danni, ma quP11ti d:lnoi aooo cootrobilaotiali da molP 
e 111ag.tiori vanlag~i. 

Eaa1nini .. mo duoq'ue quali tono questi vanLaµ~i. M 1 
qui pr11nierarnente DOierò che ohrt: ai danni d1 que.sLlo 
coovrniione, e IOUO pii;, di un aap .. uo, abbiamo vtr­ 
go,Rn~; o~a, alla vergogni noo ai dt oè può darsi co10- 
peo10. 
Qoali del realo adunque 10110 qu .. oti unla~~i f 
Nello eaaminarli io noo 1pie1ieherò il mio tolo 141nlO 

allo come perecchi precedenti oratori, e nominata1ot'lll• 
il Rel,1ore ddla Cuminiuione. Parie dj quella relui.,n• 
io oon tt:ppi compreoJere; ed io quella che comprt.,1 
trovai co11e che 1000 io direua opposizione col l~attal~ 
e coi docu1aenli dil)lomalici cbe )I.) riguard .. no, ed 11 

quali ooii mi allerrò. 
Que!ti vaolagf'i gil\ [urooo ioollre annoverati e roll 

grande iroparsialilà di11cutsi da uuo dei prt'cetleoti or.,. .. 
lori che parlò contro il trattall>, dichiarando che attt'~ 
le circoetao&e 1olerelJbe io C1vore, il ooalro coH··SS 
D'Azeglio; il che render• e più •H••ole, e più breve il 
mio co1np1W. , 

Il primo e Co11e il solo Yero Tantaggio che ai ouieo• 
dal lr•ttalo uri lo sgombro dei francesi da Roma lrt 
due 1ooi. . 

lo ooo ,.r6 Ira quelli che 1'<'"80DU in duhbio la lo"1 
part~uu, e cLe pt·r credere alle pitro)e di Francia chittlS 
una garanlÌiii quaoLunque CoNe avrei ragione di cbi•" 
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derla rarmnentande uo fatto aT\'enuto in quHt• et<'&&& 
città, e non di dt1W antirbi11Sima; quando col trauato 
dei 28 giugno ti98 la Fraac11 ori·upò per due mt·ei la 
cittadella di Torino a Jilolo di presidio, p•••ali i quali 
la rin-une souo vani pretesti, ami eenu pretesti, e di 
i. abbaii~ I• monarchia. Ila, lo ripdo, io credo alle 
parole d1•ll.t Franr•• 1 e seno eerto che osaerveri il 
patto, ae da noi sarà f1•J1·l1ntnle ~rvalo. Per ttiodi.~are 
adunque di questo f'&nlaggio ed esumaelo al auo giwst.o 
valore, hasl1:ri considerare, che ai francesi au1i1·i sue· 
ced-rannc nn-eceueri di uiu« le n:wt1oni, ed a noi Dt' • 
mir:is.i1oi. Oltrf'cciò r:i penderà 11::01~re aul cupo la 
111ioosr:cia del ritorno dei fraOC'f'llÌ mediante l"<UIOUllZilll& 
libertà d'anone oel caso, elle il Pili•• più non possa coi 
suoì mercenari tener fronle ai Bomaui sullt'vati. 

In questo etato di cose conf1~d·•· che a11sai poco 
parmì runanga del lJenf"fi:zio di questo sgombro da 
Roma. 

Altro vantag~io ai dice la r-.assoda11 amici1ia colla 
Prancia. 
lo, che nelt.r vila 1•oli1ica dell' ltalia, dopo la di­ 

@nita e l'mdipendcnxa nulla etimo più rhe l'amicizia. 
dt-lla Jlraor.1a, voto contro il trallato, Jl"r1·hi\ rrrrto 
che e&'I~ 1a,. origine ed occasi .. ne a noi di pi>rpelui 
dissidii colla Francia' N.1i ci tro,er<"mo r:olle popola 
1ioni r.ommOM~ al d11 n·,n pott•rle ronlt!'n1·r... 11~ lullit 
le forie dcl flO .. 't!'rno b:tsl1•ranoo ari i1n~1·(hr~ il r.on· 
c•1no dPi iroloolari; e quf"sto sarà un g"r1n~ r.011li11uo 
di dis:-1~nsioni colla Franci•, P. (1Jr&e pt:r noi di 01n1li~· 
aiooi e di danni. 

Uo terio van•~,z:::o, 1i dice, ci sia la fornita ocra· 
aioue d',,rdinare l'a•nm111iRtraiione. 

Conr.t!do qu"sla n~re11:J•tà, che l'c1n11nini1Ura1i·•ne •ia 
riordinala; e vi rd1111nenl('rò le parolt• dcttevi pochi 
itiorui fa dal Pre1id1~11te dt•I Consi~lio : che noi con 
~()O mil.ooi d"•ntrala ne abbiJmo 900 di epeea, e le 
•ue r.1r.coroandJ1i;JRi cti rit·•rnare alle anlicbe tradi1ioni 
d1~1 P.irla1oenl1J 1utJ:1l1•i110, ed P8St>re p•il severi uel ri • 
Ret11r., Je inutili 1pt:1r.: l"'olrc •. unaodazione 11Ja quale n1i 
&llt•rrb, principiando dalla presente lr~gP.. 

Mi 1ia ler.i10 di qu .. 1to d1sorJu1e am1niniitrativo p ,r .. 
tare aocora uo e1en1pio. 
Nou 6 gran ten1po io questo Parl:unrnlo, con rnohi 

~oti r.oolrari, cnn molta oprùsi:zione e roo cal1lf! am· 
rnoniiioni Al Mi11istcro, venue tulla\·ia aan<'ita una lrgge 
Chi! a cosa r.iua apµrov<1va io L. 3, 100.000 la 8pCRI ;>er 
l'cl',JO:ti:zione di F1r1·111P alala prrveoti,ata io lire 600,000 
Or lwne, porhi p:iorni sono un nuoto progttto rli lt'alle 
fo 11r,•aeota10 al Pul•m•·nlo per altre L t 80,000 al 
Ulcdf'aimo lilolo. 

lo domando ai difensori del trauatn, ed a coloro che 
trl'11ono cbe questa aia una buona ocraeione di rior­ 
di~ ire ramministraaione, Ile tale di1r1rdtnfl ai:t ef1'1•llo, 
eorne '1ireva J'onoreTole D"Atr.J1.ho, d1•1l'aria di Torino, 
'" pr ,,.e,1~1 d:1ll'euere Torino la 1e'1P. del Go11•rn1•, e 
lf"l 11ia ;\ Jiuo un ri1nl.l ti, q·1~llo di Lrasr .. rirla a Firense. 

No.1 po .. o elle ).>dare ed approvare il !11oiolero, d"av•r 
• 

collo ocruione lo quf'lta le~ga per atten'1ere alla uni .. 
Oca1iooe della le~i1lt11ioot1; ma aun trovo quale rPla­ 
&ione vi 1ia tra qul•&ta ed il traait0rto dtJla rapit.ile. 
Diro <:be dnvrva farsi prima, ed iJ non 1 .. ·rrJo fauo. 
cr1•do aia una dt'lle colpe più gravi da iruputar1i ai Mi­ 
oi:ueri precedenli. 

Vengo ora ad uo· altra qutstione ""Ila quale vorrri 
non avtre atl •ntrare, tanto ' aliena se non da' miri 
studi. almeno dot tulle le altre mif' orcupaslonl 111 qu1t. 
~1ione cio#! dt'll'urilir:. che 1i prttPnde in qut>&to Lrama· 
ta1nento sollo l'aP.~tto mililare. Tanto mPl•O vnrrPI en­ 
lrnrtt in quttla materia dopo Je p:irol .. dPllf' dall' on_,. 
revole Cial•lini, e dal Prrt1id1!nte dt>I ron1if(li,, Grnrrale 
L=- Marm1•ra. ai quali oon ardirei nrppnre tl11re un toro 
d'approv111ione in questo argomt>nto, t.anLo me.no 1lovrPi 
ard re di parlar rontro. 

Mi J'efltrin~erb adun()Ue a porhf' e hrf"vl 0"1Prv11ionl. 
ed in pri1na nnn poMo 1mmt'tlM'e la prnpo1i1ione 
tHn .. esa d;il GPnerale t..:iald1nl dt<lla poccihilitt. rbe la 
Francia si onisr:a all' An•tria, per diacerdrre a combat­ 
terri con1e nPmica in ltalit1. 

lh1poeh" al suo 6ilnro n·•i ahhiamo "P~r110 il AaOi2118 
in t..:rirn ..... dopoché fo nostra alJ,.uta in Jlalia , ed ivi 
pure p11lln~rnmo e T•nct>mmo AISiPmfl a Monlt·hello, a 
P.dr~tru, a S lrrrino • dnporh~ 6nalm .. 11IP in J)f'ROO e 
Jirtozz,1 d"a111irhia r. di alle •OZI ri:irne Nizia t> S:avoi<1, 
il rivol~1·nci contro cli noi "nrf'bhe tnlP rnormi&j , che 
io nt.n p011110 nt>rpurt pt·r un i1ta••IP. supporla. 11 crp ... 
dl'ilo lt1<'he 1-0lo pi1t1sihile. qnal11nqne aia il Go,·troo 
eh• retzi:R la Pranria, In rit1nlf'rei fZrave E''I imint-ritato 
in~ulto a quell• arnrro1\ 11s1ione. 

Un altro .-rrore r~"o ro•n10P!tl() in que11ta m:titPria 
da. p11rtorrhi d1·'pntredenti oratori, d'aTt'rfl cio;. confuAo 
due qUt'ttllnni aff'att? '1i .. tinlt', qu1·lla d.-lla r.apitale, e 
qul'ila dt'llil d1rt11a militare. 

Conrf'do che I mafZazzini militari, mal at•nno nPll;i 
,.,llt.> dt>I Po, pt'l"rhli IOllO tropV() pre.ci10 al nl'mir.o: ma 
In ne!l-BUna parte J'Europ:1 flli artPnali e mitp:w,;zini mi­ 
litari 1000 ormai ro111i'1t>rati torne un ar.re?1111orio drlla 
capi1ale. P1>ni.i110 iot.iltre io credrrt, cbe la chia~e e il 
baluardo fll>lia aia la .. ne d•·I Po. 

Opp 1t1efa il St>natore Cialdini, r.he Anuil1ale, qnan­ 
tunque noo abtJia in~ontratn gr1111de N"1i11tPn1a nella y;!lle 
del Po, pure non potè f!!iun:.u·rfl a Roma. Se non rhl', 
a <1uei tc1npi la Talle d1·I Po nc•n appartrneva a Ro1na, 
1'1181 vi atcv<1 pochi prt'&idi e colonie. Vinti due H1·rtili 
ro1na11i 0110 ;1) Tirino, l'altro olla Trebltia, A11nibale 
pollo, ml'di1nte una terza battac;lia io TolQlna al Tra­ 
eiineno, avanaar1i fino alle portf' di RPml ; e1;1i polè 
ron un pic1·ulo f'lt>r{"ito manl('Dl'rr'i io Italia 16 anni , 
quantunque separato dillla 1.•D base , e privo di aiuti 
da Cartngine. l1rerata d.l chili discortfir. 

afa Roma non c•d,Jo, nè cadr• l"llalia, quonlunque 
):a va!le dl'I Po, M anrhe, se T001si, To~('ana e Fireoie 
radano in mano dPI n~miro; il baluar-10 m-t~giore 114 
nPI peno drgli ir~liani; dove ~ uo italiano "he rf'Si1te 
ailu 11raoicro,· ivi 6 l'Ualia. Uo e.empio l'abbiamo odi& 
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ret:•Dle guerra napoleonica n•ll• Spagna; cadde Madrid 
e quasi tutta 111. Sp~gna era occupala dai Francesi, ma 
la Sp,gna oon cadde, appunlo percbè noo eedeuero gli 
Spagnu1·1i. Cosi 1ari anche di noi. La qur1tiooe prin­ 
clpal~ 1la adunque nel rendere forli e contrdenti in 1e 
medesimi gr italiani, nel renderli conrordi; questa aarà 
fa miglior difesa contro qualunque aggrl'llione. 

Ahro fanl~flgio au-lbuisee talune a questo tranato, 
che t.180 affreni l'andata a lloma. Ora dopo la dichia­ 
ra1iOne r.att;a pur ieri diti Pr1·1id .. nte del Coneiglio che 
in questo trasf1 rimento era dii li invece garanzia a!l<l 
Prancia che aon andremo a Rum11., che era uoa fta· 
no1ia allJ Franria per trauquillare sii anuni dei eat­ 
tolicl. •••. 
Presidente del Consiglio. Domando ••usa, ooo 

bo dello questo. 
Benatore Vesme. Di88e che l'andata a Piren1e era 

non gar:aniia 1lla Pranr.ia, r:he questa 1lipul;:iva come· 
ao mei,.o per assicurare ai cattolici che noi non ••. (No, 
ttn, run1orl). 
Presidente del Conatgllo. Ni permeua, io ho ri­ 

cord:1le le ros~ rl1·t1e dal et.nle D1 Re\'t·I, all'unice scope 
di mPt\.rrr in run1rad11iiione il conte Di ltetel. 

Sen .. tore Vesme. Se eost è, l••<Pr~ di oppog~ia,rmi 
olla eua 1u1ori1•. 
Pl'e&ldente del Consiglio (i•ltrr0f71Pendo). t la 

Goutlla dtl Popolo che dire qucslo (llarilà). 
SE'natore V"me. Dirò adunquc S<>n1plir:em1·ntf', rhe 

ae ciò non app:ire d<tlle parole dPI Prt·aid1•nle rlcl Con· 
Ji81iO, che il tr.ill~tu non ci conduce a Ro111a; appare 
abl1:11lanu da tuua la di1ru111ione, e dallo scopo sh·IS<' 
del 1ra11a10. 

Dcl ff'StO io dirò rraDt"amrnle che quaiunque siano 
Hli Ollacoli chff ci frappone il lrallalO bo pien.i ed io· 
tera (l·de DPll°uniti d'llalia. e cr1·do che la consegui­ 
rrmo, ma in allro ternpo e per altra .'·ia. 

Altri iovet"e approvano il trauato appunto, pr.rr.hè per 
euo noi non antiremo a Ruma, ed invece 1arà agevolata, 
dicono, la concili,11ioue col papato. 

Comincio dal dicbi:irare, che nrl trattare l:a pre­ 
ffDle quistione io noo parlerò nrlla mia qualità di 
<aUohco. 
t QUP8l0 CORICMO non on COOSMISO religio•~. ma on 

COnlHIO politico. rarlando dunque come ciUadino dico, 
che credo u11le 1olto ogni 1Bpet10 qul·Bta conc11i111ione 
col p:ipato: le dililensiooi che roo euo 1hbian10, sono 
10rgente Ji dPIJole&u ntll'intf"rnn. e ci creano nemici 
all0Nlero. Ma non perriò io credo che la con,cnzione 
1ge,0H la concilill&ione co! pap:llo. Qu~ta noi non 
potremo Ottfn1·re finch6 (Ootinueremo a mtll('re in 
caa:po le no1tre 11pira1ioni .a Roma; che questo lrat­ 
talO le rrnde tanto pi~ nece~arie, c:he perHno. nella 
noia d.-1 7 no••mbre il p...,.ideolo del Conoi~lio do­ 
,.ette ri<'onrer1narle e promulgarle in raccia ali' Europa. 
Che anrl, comtt oa1ervawa @iorni sono il no11ro ooore­ 
•o~ roll .. @• Li nati, noi di.1uinuiamo r.oo qurtilo tratlalO 
j meni che ••remmo atulO di polerd conciliare con 
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Roma, pllgandol" una p<1rte drl 1uo del1ito e proro• 
randole 1icur .. zza; due 01ezii potentiesin1i che erano in 
noatre mani di ottenere il suo cunst>n&o. 

Ma ,. ha di più; io credo che questa conriliaziooc col 
p:ipato non ravre1ao, p<'rcl1~ il Governo ponlifìrio non 
la VUOie e DOO può 'YOlerl~, m('nO Jh'I farnigrr.alO ROii 
po1•um1i11; esao non impe1ti~cf' rh1• il 'ap11 1ia amico 
della Francia che @li tiene Avignone, e più ancora del­ 
l'Austria, che gli liene una parte del Ferr.i.r1'1C. Il Ter0 
motito del rifiuto 1i •. che allo stato prP1.-nte dell• 
c1•1e, I diasidii coll"ltalia aoue J)('I G11verno pontificio un 
ele1nen10 di runa e di eai:1teo1:a; il giorno che le nostri 
aspirazioni '''MIO Ron1a CPsserant10, il p:'.orno rhe nua 
potrA più 1tir't'i minat"ciato d:i noi. c~serà I' n~itl'lzione 
catlolica in rilvore del p;ipato, reNt-rà J'ol~lu di Soan 
Pit>lrll, ceaser• il roncorso dri volontari 11 laiuto 11ra· ~ 
niPro; e ne 'errà che io R.un1 il pap:ito ai troçerà di 
rronte nuo~ameotc ai suoi 1uddi1i, da f'Mi alibauuLO 
duwrt 1uhir1• il danno e r onta di f'l8rre (100\-amente' 
ris!Oralo dall~ armi 11raniere, mediante la liberi• d'azione 
rillt-rwa1asi d<tlla Francia. 
lo conchiodo aduoqur, a prop<'sito di questa coor.._ 

liazioor. cui pnpato. che per quanto io la rreda utile, 
purrh~ 1u tque ba1i. pure 1'4'puto che nelle auuali con· 
di1iuni d"Jt;1ll1 1ar1·1Jbe al tutto inulile il lcnlarla , ed 
iolp~ibil6 il ronReguirla, e rbc ogni 1arrifìrio 1·he P''r 
e1:o1a 1i facf"!':Se 1:irehbe in pura pertiila. 

Ahri invece, tton in qut"sto Sena lo (R•imori) crede 
pott'r annovt'nre fra i bt"oefizi d(•lla con\e111ione che 
il P1e1nonte Flrt'hl>e tratto nell"orhil.a dt'll<t. rivuluiione., 
che 'Vi 1art•bl.le aco11so il prin•·ipio monarchiro; co11 
qu1·st.A (RNmor& nuov1l pur trorpo vera, ma che non 
pouo annc.vrrare fra i l>ent-fizi d1·lla con,<'nzione, ma 
•1 rra i suoi danni più gra\·i. 

Q11P1to mi ro11duce a trattare brevemente dPi daooi 
df'lla prl!lente conven1ione. ma non reggrndomi più fa 
dcbt•le mia 'ocP; ae il Se:i11to lo pt"rmrlle, iu coolinuerri 
il mio di1ror10 o~lla 1eduta di domani. 

Yoct. No, no. 
Presidente. Chie~so al Senalo oe arron .. nlo cbo 

il Senatorr Vt'sme po!l!l:t continuare il suo di•corso oella 
Raluta di domani. 

V1u·i Stnatori. Parli. parli adt·sso. 
;;en:ltore Veame. Allura do1naurlo uo brete riposo .. 
Prealdente. La M'ttula ~ 10sp1•1h• p<!r cinque minuti. 
(Oopocinqr.u mintui di 10Jf'lnJio11e la sttluca I riprua). 
Presidente. Prin1a di dare uuo•a1nente la parola 

al Senatore Vf'1n1e, io deLOO intrrrogare il Senato ae 
iotrnde proat•guire que~ta discussione dun1ani o po· 
sdomani. 

roci. A domani. A dopo dum<1oi. 
Presidente. Qu .. 11 ~ cosa che non ai dedde che 

per alzata e 1t"du11. 
Ma intanto delibo avwertire I 1igoori Sf"nntori, prim• 

di procedere 1lh1 •olUione sulla mede.in11, che molti 
Senatori c:rrdf'ndo che domani ooo •i fo11e lt'dul&, ai 
9000 allonlana,i da Torino. Mello IOUO gli occhi Jf!l 
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Sena10 quest'avvertenss, percbè calcoli l'imporlllou dcl 
TOlo che ala per pronunaiare. 

. Prego quindi I •ignori Senatori di •oler sedere, onde 
dtliberare per alut. e 1edu1a. · 

Cbi cn-de che domani ai debba tener aeduta, •oglia 
al&uai. 

(Non 6 approvalo.) 
Cootinua la parol.i al Senatore Vt11ne. 
Senatore Vesme. Nùo intendo enumerare I danni 

proTenienti della convenzione; molti lo fecero prima di 
me, e non esauriruno la materia. Parll'rò di ono aulo, 
Il ~iù grave di tuui , il più funeatu: la diacordia cba 
qUl'll3 C'O~TeO&iooe ed il•IUO prOlOCt•JIO spargooc rra 
«l'ilaliani. 

Diceva giorni sono l'onore .. ·ole Senatore D'Azrglio 
c:be ~ minor da11110 uri ll'iste trautu» cM la divi.alon• 
degli animi. Sono d'accordo con lui sulla maesima, 011 
rigello Il trattato, npi-unto p<•rchA lo credo un linone 
di diar.ordia gettato rra t cittadini. 

Non •'ha Iorae 1·opolaiiooe la quale io più allo grado 
che quella nostra popol<lziune Rubalpioa senta la auLlilne 
•olu111 del 1agrilic10, quando questo 6 !allo pcl suo Re 
• per la Patria. 

E noi ne alJl..ii;uno una prova nella voce uni,eraalf', 
cbo •olor.tieri 1i r:t11:1C"r:nerrhl~ro ed aeeouerebbcrc anii 
con piacere il fallo prt•1Pnle, se 1: traltafllse di andare 
·a Roma (Voci. Ma non ai può; ~ta in questo caso il 
aagrilicio è dC'aso dom:.ndalo ~"·I b('ue dt·lla pa1ri1 ~ 

Voi propoo€'lf' di ilJ!gritvare di uuote 1p('11e l'erario, 
'Toi propllnete il d;s1M.>1to ddl'a1nn1ioidtrazio11e; voi 11ro· 
PDni::te dei palli uruili;1nti cuo 0111 potenza rslt>ra : e 
lutto qu.,.10 •olele d-ruoslrare che è fatto p1·l bene dell• 
P•tria: "oi volt'lC r.he pt'r qut>SIO i popoli abbiano di 
buon srado da f;1re griYÌ 1agrifici ! 

Il trattato A orrnai rondannalo moralmente , 6 con· 
danuato pt.irHuo da qut·lli 11te•1i che Jo 1011Lengoao. 

I! imposoibole adunque il chiedere alle popoluiooi 
C"ho l'acceuiao, che l'approvino prl [)('n" della patria. 

Ma ti ba di piùi e qui dt•bl>o enlr;,re in queatione 
q•ai dt-l1c .. La, che c•·rt·• ouo avrei ardilo tocr.;re ee 
flon DJi incoraggiu.ero sii applau11i che giorni ~ono 
~ .. le •Il' altera e dolorosa parola del nollro rolleg• 
d' ~zeJ;lio, quilncio •i chit•dcva 1dt1g110~1nt·ote 1uµvli- 
~ho•ol h I · · . . e, e e alml"ft'tl dopo lat pcrcoutt vo este 1mn11t11re 
•I P11:moote. H questo è appunto ciò che a-ldvlora que­ 
•te proyiocie. 
et Qu .. 1o 6 ••Ila m•nle di 1u11i e iuli• boera di molai, 

18 la causa di qoesla ltmp••sla, l;a quale scuote coal 
«raveai,nle l'Italia, ai 6 che il P1e1nonle non è ancora 
•Dlni11ia10 d,I anguti da lui in mafZgior copia 1pard0 
Per l'Italia, noo t 11ooii1lialo dei ucrifi1i falli, non 6 
'111Qi4liato 1opratullo della rena e savia aua ammini­ 
•lro11iune. 

1 E,·co cl6 che priodpolmeol• addolora quesla popo­ 
'"00e. In questi pensieri del d' Azr@lio e nell• sue 
~rui,~ 3Y~le il 1eotimtn10 di una gran pari' del Pie­ 
lllonat · 1· · · ; con questa d1!f.:renza , che eg 1 e quaoli qui 

siamo ed ahri, cerlo molti con noi, per amore di patria 
colgono da que1to, ocr.uione di on o uovo 1acri6cio ; 
essi, quotnluoque 1en1:1no il danno e I' off1·a1 , aal'llnno 
per l'llali• a qu<1lunque costo e sempre. Ma pukte pre­ 
tendere 1i1nile aarrificio o sperarlo dalle mtihuodioi, 
cbe ei teggono aggravate da nuofe impo1tc, e t:be 
diranno cho questo aooo causate dalla l~tt'A in grau 
~1arte appunto dt'I lrasferimen10 della ra~11ale; delle 
111ohitudini, ntlle quali a1•ffieranno inrtwntemente i 
tlrie partili av•erai, e I' ecciltranno al m<slronteoto • 
i.Ila r('Si!ltenza? 

Cht ae pure ciò non avvPntta, c.-rtn non pol~l' roo­ 
fì·1are di avere d'or.t io poi Df'l Pirmonle quel Talido 
aiuto clie 1vt-l' avulo fin qui. 

Ma un'altra C<.lgione più @rave, addolol'll queste pro­ 
Yiorit, ed 6 il li1nore di tsasere olJese nei loro pìU t:nri 
sentimenti di p11ria, nt:lla lùro qualit.\ d'italiani. 

Q•iando giorni sono ai par16 di pn .. i~ili c.,..iooi di 
lrrritorii, ru una te1npe1la di di;1it'ghi e di aft'crtnazioni. 
Anrh' og~i quando 1e oe rip;jrlc\, la <'Olla fu reci1an1enle 
negala. lii concederete per altro, cbo oè l Jini•ghi nè 
le &Jffèrmaziooi in qursta m::iteria null.l provano. ~ d"altra 
1•arte ~ naturale, che le popùlazioni non vi rrt>dauo, 
dopo che vid1•ro Dt'galo qut•ll!J che pnl a••gul , l.l cea .. 
1iune di Nina e di Savni.,, dopo t'he rN"enti pubblica­ 
tioni diplo.nlltiche dim01trano ell:Jervi alate trallative 
por:ino 11or la S&rdegna. 

Diceva ~i Jrni 1000 uno dei 1oah•riitori del trattalo 
che le popoluiuni giuJic•no por iuluito. lo citdo cba 
giudichino d• semplici larili argomeuli. 

P.:JJe argomentano rosL La llrillncia vuc.ile il trasloca· 
mento, duuqud ,j ha uo intrreNe. 
Qotsto ioteres1e &i dice che 1ia , l"a\·ere uoa garan- 

1ia che uoo andremo a Roma. 
MJ 1iccome Jo mohituJini non comJ.>rt>n1Jono comt da 

Firenze ai ,ad•t meno 1g~v·1l1nentf' a Ro1nn che da To­ 
rino, oli come qur.sla Lippa l'ia una ri•1u111ia a Roma 
{alla qué!le d'altronde neasuno l'uol rinun11ire), non p~ 
tPndo auri\Juire a questa ra;;ione fin~i!ltro11 della Fran• 
eia ad a'cre il traslocamf'oto, e81e 1'~1Crivc.ino al dP1i­ 
derio d"iogr:1ndimen1~. 

~arannO nel lOrlo, ma il ao~ptlto c'è , ~ non potei.e 
Ot>f?3rlo. poicl1à ne tr.desle la prova nelJJ tratimoniansa 
ancl1e di peraone molto gravi. ~ 

Ora il aMpcUo modt'aimo in questa matrria è per M 
un male, e un 1nale gravi&1imo; al qu<1ltt il scio ri- 
1ne·Jio • il rigettare il peso del lra!loc1111enlo della c .. 
pilalt.>, pcrcb~ iwpostoci dalla Francia. 

:)ignori, l'Italia b io uoo di quei momenti IOlenni, 
dai quali dipende noo solo la Miei~ ma !orse aocbo 
Ja ,;ia ddle nazioni. li• per fortuna la 1ua sorle l oello 
vo~trfl mani; ntlle mani di •oi , che nella di1cuBBion1 
aodalf! in lraccia del tero, di voi clJe noo aieLe moui 
da amhi1ioni, nà da pae."ioni municipali. 

I motivi del rigello della legge oono molli; raa d 
oll'codc nell'onore, 6 d;;noosa al preaeote, ...a ~ pregu 
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di pericoli p•r l'aneni,.; essa mette In di ..... 10 I• 6- 
aanZP, '"-"3 lt'mina la disrordia nelle popol~1ioni. 

Rigrltatela sdcnque ; DA all' inr.ontro mi opponete il 
eon .. noo d•lla popola1io11e, • la Orma che A a1•1>0sla al 
lr•ltato; che di wul gli oraomenli questo è qu-llo che 
•orrai meno •Pdt-re aceennere, per oon rav'i\'are esl­ 
siali di!laidii e ranrori. 

gempre mi rarnmenl€'rò drllA parole 1lalP dette OPI• 
I" altro ramo d1•l Parlameut» da alcuni oraluri eontrari 
alla ll',igr, tra I quali uri To"rano. che PUi lt! nr~avano 
il loro •oto pereb .. a.-lle prt·l+'nli r.irco1tanze il vot.1re 
in fafOfP della le~,11e lo cunioid"ravano come una inala 
11ione; pt-rrhè volevano partir~ da f,,liuo ro111e emici 
e non col rv111ore sul voho. cui rimorao nel cuore, 

Un 1imil" lt>Dtitneuto Ti animi; •otato contro questa 
1<8~·· 

Ma •i ba rone questo COO!IP080 dell' (t.;1lia in rJvore 
della IP~ge ! Vi fu n .. i pruni giornl oo consensc ; m;& 
noo tu 10 Iavore din-ttameute del lrasloc·a111~n10, fu In 
f.1fot8 dt·llo 9Cio~li1nealo prOduuo ebe 1i pro1nelleva 
dt·lla queat111nt" Rom•na. 
L'Italia, d1~~va ~iurni sono nrll'allro ra1110 d .. l Par• 

lamenln 11 Pre;1dent• d•·I Con•igli•J, !'Itali• è f.>lta pili 
che uon ap11oir~ d<illt! di11cut1sioni 1oedt'1tn!tt del Parli! .. 
meo10. L'halia non lnll'D•le di qunli diuid1i, di quettle 
lont-, che t&1lura 1i •erluoo nel P1rlamenlo prr ambi­ 
siooi priv•t• o di portalo~li. 

L'ILalta non n'e'• di u1ira in qur1l•• 1uo ~ent-rale 
C".ùDMOIKJ che lo 1c1oglimt-nl~ della quisth•ne ll·,mana 
cbe te le annunziava •irino. 

Quando il Yiui:Hero cu'suoi cenlo organi td i nep:o· 
1iatori to1ti del trattato dice•aoo ehe esso era on av­ 
viame11to a Romn , una b1ppa \'erdo Ro1n1t, lll qu3la 
fr.i due anni ci aareh!Je alala •pt·rla, pt·r opcr:a dei 
Romani e col conarllt\O d~lla Francia , t naturiile rhe 

. •i fo11e consenlO io acceltare il trallitlo, che tulll ll&1lia 
ne esultane. Conaittrrale ora quanto le cose 1i100 
cambiate. 

Ora, oao dirlo lrancamonle, qu01lO coa1enao in Italia 
DOD c•t. 

11 Ministero 1oe1iroe, à •ero, il lrattalo, ma la ra~ione 
•• la 1pirgò, •e la iodiC'6 ahnt-oo Riorni 1ono il Pre­ 
aidenle d1~1 t.:onsi~lio; e quPata voll.t cito parole dll mt! 
1teaeo udite e spero che le cilerò "8atta1nente. 

Egli disse •dun•1oe rbe il Yini11lrro a'eva •<·cettato 
I portafof(li in monu•nti nei quali ,.,.. nPce1silà ac('eltare 
la conwt·niiunP. ; ~li la dift•nde pf'r motivi di leahà , 
aftìochè noo part-sdt! che .••.• 

Prelildente del Conelgllo. Non bo mai parlato di 
••• 1111 ...... 
t'eoatore Dt Veame. Se non la parula, era certa­ 

mente qoPltiJ Il acn110 .....• 
Preetdente del Conalgllo. No! oo I cili le mie 

puoi• ...... 
Senatnre DI Vesme. Riapondendo all'onor .. ole Se- 

111lore Galv;tflUO tt·l;1li•amente ali' imputa1iooe di una 
piccola bu~1J, che c10~ le •I"""' dtl traolerimonlo I0&- 

22 G 

lf"ro di aoli 1 rnili~rii; eJ!li 1.li;se rhP. in qn<'ll'ocra1ioa.• 
il Minislero dovette mandare in tuua frclta ad ,.,.,mi­ 
nare quali fu11acro le 11pese f1a farsi, e rhe il moli\O per 
cui fel!~ lutti quPBti pas .. i, er:a nflinC"h/o non part·Me cb• 
si 11iuorasse un d•,ppio fliuoco. 

roci. No, no. 
S•naloro DI Vesme. Ch• non paresae che dikO' 

detse 11 trattalo per farlo caJere. 
Presidente del Consiglio. Ilo dtllo che erovam0 

in meno • mille dilli··ollà e che 1i diceva p•rfono <hl 
1e IYP.tamo l!IBUOlo l'impt-teno di n1an1enere la ron,·tn· 
1ione, era alalo cullo 1rop11 ili m:in•h1rla a mon1e. 1° 
dicofa che queetfl erano le 'fH"i fhe rorrrv1110. A 
lt11PDt1rlP, al>bla100 cr1·1io10 di ~fTrt•l'4tre l'iuTio di q11~l­ 
cbrduno a Firenze. 

Si rrrra Ol!(ni ca Ti Ilo pPr f·1hùriran- accu111•, ro1nu P"' 
ese1npio anche ad~o. d:i due o lrt> giorni 'corre pur Il 
no1i1ia r.he ahbiamo ron\en11lo una proro~a pel trlli0p<1rtl 
dl'lla c..vitale, ed altre eiu1ili ct11M•, lfl quitli tulle IW(?O 
pura iovf'111ionp, 

Senatore Veame. QuPAIO appunlu io dicev11, che il 
Yinialt'ro 111,;tiva come fece per non caileru in quesl• 
fal11e imputa;r.ion1. 

Nella 1ua r.oorlotta rlovt"va il Yini1lPro rP~olarai lii"' 
che da quPSta o .. 1:eo11it6 di non par.-re intPn1ionato di 
difendrre il trattato p1·r farlo andnre 1 mon1e, che • 
quanto ha dtllo 1nt·b'or1. 

Ma 'oi, SiJZ:nori, non 1i1•le Tinrolnli da 11iinilr. nrr"'· 
aitA, aiete liberi del ~oetro -volo; r.h11 dunquP. te1nru1 f 
T .. mete f ne C'hf'! un rift•1to Ti m1•tla i11 0111ill1A roll• 
Franria t Voi cono«r.rle I ada,::io pqlli thiuri td amiei 
1it1 lunga. Vi aono i palli thinri ori lrallato' 

No, non ce li lrl)va~; .-i tro•ate non gPrnii di auti­ 
ri&ia lunsa, ma bf•nsl rli Jisrordia e d1 di111lidio. E tan10 
6 vero che •ed~lr. g1i le due parti, rolla mano aoll'elalt 
riMrvan1i cii:t1r.una la libt'rlA d'11ione per un caso tut-' 
l'altro cht improb•bile, qoa•i corto, <h• Il Papa ,eol!' 
.. pulso da Roma do~o I' alloolonam•oto deli'<oerrilO 
fraOCf'l'e. 

lo credo r.hA il miglior mrtll) rli n'8od:1re 1mici1ia, 
aiR il rigrllilre il lratlato, tanlt> pili <"he rla tuu.- le DO" 
1lre diaru111ioni appare m·an1f.,sta1nenlto, da quale .,a .. 
timt'nlo hf"ne,·olo Pd ami1·hrvole a••mo 1n0Mi vtnO ~ 
Fn.oria, e C'he appuulo nella r.erlt'i&.a di futuri d111idii 
ri@clliamo la ronv•·ozione. 

N~ ma1rf!:inr111rnlt •i rommov11 la pr .. lrFa dis:ippro .. 
•azione dt•gl1 lt&1liani. Qutt11ta1 corne vi diul pur O~' 
non vi li, QuPSla inver.c •i .. a~tri 9Upra gr.lviMiin•, ' 
in l.l•n1pi non' lontani H aC'rella~ il lraltalo. lii rap1· 
mPDlo d,·Jla energica parola dt>I Conaiglicre di un ~'~ 
cbt IUlle le 1olh•, tuue le pit-tre dei suoi pala11i. dr1 
1uoi gi.1rdini, er ... no inruppate dal audore e dalle lugrint' 
dei popoli oppre""i dai triboli. 

Simile rimprowero Ti fari l"lt.1:oli1 J)f"r le lpelP che rr 
rele rer questo DOD Dttf'ISOlriO lrattfPri1n~oto. T.tnlo pi1' 
che riò 1ccade appunto in momroLi ori quali nuoff 
impo&lt! et.tono pt-r euere mt-ue in 1llu111iooe, io 01' 
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momento io cui il diut>alo dulie OnanU? è al colmo. 
Che se inoltre dichiarerete, che il trattalo ~ da voi ri­ 
geUalo perrhè .. so è sorgente di discordia, perché of­ 
f'!nde la dignità e lindipendenza nazionale, «h, siate 
certi, a quPala imccaalone di concordia cittadina, di 
dignitA e d'indipendenza, vcdrele 11enza distinzione di 
l'ef!iooe o di partiti, tuua Italia bauer le maoi e larvi 
plauso dall"Alpi al Lilibeo. 
t beo vero che iu qualunque caso ahbisogniamo di 

oo mi~lior governo. 
Odio italo prrseote delle cose aono ·~ualmeote io 

culpa il Parlamento e i passati Mioialt.·ri. Nt'I prr1eole 
Yioietero, Dt>gli scorsi duo meai d1fficili:siimi, ee ooo i 
partiti, mcatrò di avt're piena fiducia con mirabile con­ 
aenso lolla la naziooe. 

Poichè il rigeuc d•I trattato nrà tolto una nuova, 
diuturna cagione di diseenso, aucndcte all'urdiuamento 
delrammiol•tratione. Non ior.oboli dalle gravi ed inutili 
apeJe del lrasft-rim~nlo, ristorale IP. 811an1t>, non più 
cercando campare alla gioroaLa con •endile e prestiti, 
ma con procurare il pareggio tra l'entrata e l'uscita, e 
qaE"Sto meno con nuove imposte, che colla buooa aru­ 
wioiatraziooe e col prcruuorere la pr<>!p~rità nazionale. 

Nell:i dìstribuaicne dei Tantaggi non iii. motivo di 
llC'lu1ione I' appartroere ad una più che ad uo' altra 
pro,iocia, ma la mo Piemontese 1ia lecito dare no tale 
consiglio) oi abbondi maggiormente con quelle parti 
d' Italia che sono nueramente aggiunte e che piu ne 
ahbiaogn•oa. 

Proseguite •igorooameote nell'opera cbe 1Yele iutra­ 
pruo dcli' uni6cuiooe , caoccllaodo ogni traccia dello 
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antiche di,·isioni. ~ racP,ndori di Interessi, di cuorP, di 
lep:gi rd in ngni cosa ·eerluaiv~mente italiani. 

Si rnmmenti il govrrno , e raDlmrntl ai popoli, di 
non sciupate le forte in inutili eg;tazioni , in ronati 
intt'mpt'Bli\"i, e che J"Jlalia oon può farsi fuor~hè colla 
concordia , col ri~lor1re Je fìnan!e 1 l'OI fortificare le 
rrontiere, rd iolanlo 11lcndere. promuovere la ricrhezza 
naziooale roll"agricc.llura, roll'inJustria. r.oi lr;iffil'hi, che 
sono tssi pur~ elementi pulenliiJsimi Ji potenza. 

Si ri11tabili:o\Ca la nn1tra rirutazione all't'&h·ro 1 scosP.a 
da queste ooslro lolle, dal dJSoe•to d•·lle finanze, o dalla 
crcdul;t troppa arrende\·olezza alla Franria. 

Nt·ll'interoo non ai gov(•roi coi partiti, e n1olto mrno 
con le con!lorterie, ma colla naziont•; 1iatA sopra tuul 
e contro Tit'ISuno. Ahbia il fZOVrrno roa,:gior ftduci1 che 
non pare ora a\·ere n('lla liberl.~, r.he è una felice ne. 
crasità per l'Italia, " ee dà ocrAa1ione ad aironi mali, 
produce molli piil broi, ed agli stes•i proprii mali porge 
rimedio. 

A lUllo ciò ae non chiude la atra•la l"adozione della 
presente legge, la rende oltrPmodo malagevole ed inrerta: 
all'incontro •l ri condurrò pH dirella e naturale con­ 
se~utnza un volo, cbtt, rilìutanJo inutili 1pr11e e dissesto 
d'11ominislra1ione, uoo a@giuu~c-ndo Nra ad iolempe· 
1li\'e agitazioni, ri,·'!'ndiraodo 111 digni1' n:i1ionalr, lo· 
gliendo l'or.caaiooe di diuidii C()lla Francl:i, .. e 1opra0 

lUllO rimovendo UD ro1nile gravissimo di discorrlia fra 
gl'italiani, acquisterà al vostro aenno, al coraggio, all• 
carità ciltadioa I• lode e la rkonoscenza d<"lla patria. 
Presidente. L'ora •8'enJo tarda acialgo l'adunanza, 

invitando il Senato a riunirsi dopo dimani a mezzodl. 
La acdula ' 1ciol1a lall• S e 5). 
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